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H SERIE CON CIRCUITO RIBALTABILE!!
4 Brevetti Internazionali Sensibilità 2 0.000 ohms x volt
STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni I ! !
Tutti I circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano, 

RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%!! 
IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE!

di ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm. 128x95x32)

di precisione e stabilità di taratura ! (1% ¡n C.C. - 2% in C.A.!)

semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

accessori supplementari e complementari! (vedi sotto)

protezioni, prestazioni e numero di portate !
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portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 
a 50 000 jxF in quattro scale 
portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz.
portate: da 10 V. a 2500 V.
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0,5 jiF e da 
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V. USCITA: 
DECIBELS:

portate: da : 
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2 V. a 2500 V massimi. 
100 mV. a 2000 V
50 piA a 10 Amp

200 nA a 5 Amp.
1 decimo di ohm a 

) Megaohms.

maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 
Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 
Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura.
Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor­
zamento dell’indice e quindi una rapida lettura 
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta!!!
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IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio « I.C E » è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti.
PREZZO SPECIALE propagandistico L. 14.850 franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d’istruzione. Per pagamenti all’ordine, od
alla consegna, omaggio del relativo astuccio antiurto ed antimacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un’inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non visibile, può contenere
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: amaranto; a richiesta: grigio.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 680”
PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI 

franstest 
MOD. 6 6 2 I.C.E. 
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misu­
re: Icbo (Ico) - lebo 
(leo) - Iceo - Ices - 
leer - Vee sat - Vbe 

hFE (B) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128x 85 x 30 mm. - 
Prezzo L. 8.200 completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione.

1000 V. - Ohmetro: da 
pedenza d'ingresso P.P

TRASFORMA­

TORE I.C.E. 

MOD. 616 

per misure am- 
perometriche 
in C.A. Misu­

AMPEROMETRO

PUNTALE PER ALTE TENSIONI

MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.)

Prezzo netto: L. 3.600

OGNI STRUMENTO

VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660- 
Resistenza d’ingresso = 11 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio­
ne picco-picco: da 2,5 V. a 
10 Kohm a 10000 Mohm - Im- 
= 1,6 Mohm con circa 10 pF

in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-picco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. - Prezzo netto propagandistico L. 14.850 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione.

LUXMETRO MOD. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux Ottimo pure co­
me esposimetro!!

Prezzo netto: L. 4.800

I.C.E. Ê GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

re eseguibili: 
250 mA. - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C A. - Dimensioni 60 x 
x 70x 30 mm. - Peso 200 gr 
Prezzo netto L. 4.800 com­
pleto di astuccio e istruzioni

A TENAGLIA

per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C A. - Peso:
solo 290 grammi. Tascabile! - Prezzo
L. 9 400 completo di astuccio, istru­
zioni e riduttore a spina Mod. 29.

SONDA PROVA TEMPERATURA
istantanea a due scale:

da — 50 a + 40 °C 
e da + 30 a + 200 °C

SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV ) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 
rometriche: 25-50 e 100 Amp. C.C.

Prezzo netto: L. 8.200 Prezzo netto: L. 2.900 cad.
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Informiamo i Lettori che siamo costretti ad aggiornare il prezzo di copertina della nostra rivista, 
rimasto invariato dal 1962: dal prossimo numero il costo sarà di L. 350. Non ci dilunghiamo ad 
illustrare i motivi di questo provvedimento, che abbiamo dovuto prendere nostro malgrado: sono 
ben noti, infatti, i rilevanti aumenti verificatisi in tutti i settori durante gli ultimi anni. De­
sideriamo però mettere in evidenza come Radiorama, anche con il nuovo prezzo di copertina, 
rimanga sempre di costo più basso rispetto ad altre pubblicazioni di livello simile. Siamo certi, 
dunque, che i nostri Lettori ci comprenderanno e continueranno a seguirci con la simpatia di 
sempre: di ciò li ringraziamo fin d’ora, mentre ci impegnamo a migliorare sempre più la nostra 
rivista sia come livello tecnico sia come veste tipografica. RADIORAMA

LA COPERTINA

La nostra modella, che si può considerare come... la personi'i 
cazione dell'elettronica nel monco, ci presenta questo mese il 
modello "Portatile” della Singer, un moderno televisore da 12” 
completamente transistorizzato, con quarantotto funzioni elettro- 
liche, alimentazione mista a rete e a batterie incorporabili, 
ricaricabili automaticamente, antenne incorporate.

(Fotocolor Funari-Vitrotti)
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PANORAMICA
STEREO

Il nastro magnetico e le
sanemanutenzioi

vanno da meno di 0,018 mm a 0,05 mm 
e le lunghezze da 45 m a 1.080 m.Il nastro magnetico è l’elemento più tra­

scurato dal dilettante il quale, in genere, 
dà molta importanza alla manutenzione 
delle parti meccaniche del registratore 
ma non al nastro, il quale svolge un com­
pito tanto essenziale nelle registrazioni. 
Occorre invece dedicare ad esso l’atten­
zione necessaria, onde prolungare la sua 
durata, mantenere le sue qualità ed ot­
tenere le massime prestazioni dai regi­
stratori.
Numerosi sono i tipi di nastri audio de­
stinati ai dilettanti, alle compagnie di 
registrazione ed alle stazioni radio tra­
smittenti. Anche le presentazioni sono di­
verse: bobine di plastica o di metallo, 
cassette, cartucce. Ma per l’audiofilo, il 
quale voglia ottenere il migliore suono 
registrato con un normale registratore a 
bobine, il nastro più adatto è quello che 
viene venduto in bobine di plastica da 
7,5 cm o 12,5 cm o 18 cm di diametro. 
Questo nastro è largo 6,25 mm, con una 
tolleranza di + 0,06 mm; gli spessori

Composizione del nastro - Il nastro ma­
gnetico è composto da tre parti princi­
pali: materiale di base, legante ed ossido. 
Le proprietà più importanti e le funzioni 
di ogni parte sono le seguenti.
Ossido: la particella di ossido è la parte 
essenziale o parte attiva di tutti i nastri 
magnetici. Virtualmente, in tutti i nastri 
di precisione, l’ossido usato è l’ossido 
gamma ferrico in particelle a forma di 
sigaro, spesse circa 0,1 micron e lunghe 
0,7 micron. Queste particelle sono sospe­
se nel legante come le mandorle in una 
sbarra di cioccolato. Durante la fabbrica­
zione del nastro, le particelle di ossido 
sono orientate sul nastro con disposizioni 
uniformi. Le dimensioni e la distribuzio­
ne di queste particelle variano a seconda 
del fabbricante e del tipo di applicazione 
alla quale il nastro è destinato. Alcuni 
costruttori, per esempio, usano particelle

Anche dopo parecchi passaggi attraverso il re­
gistratore, una bobina di nastro di alta qualità 
si mantiene avvolta uniformemente. Un avvol­
gimento poco uniforme (a sinistra) è dovuto 
ad imperfezione della bobina, al registratore il 
quale necessita in tal caso di una messa a pun­
to o ad entrambe le cause congiuntamente.

N. 9 - SETTEMBRE 1970 5



In questa sezione di un 
pezzo di nastro audio in­
grandita trentamila volte 
è visibile una miriade 
di particelle di ossido.

di ossido leggermente più corte nella pro­
duzione di nastri a basso rumore, i qua­
li, se registrati e riprodotti con un regi­
stratore a basso rumore, forniscono meno 
suoni indesiderati ed estranei di un na­
stro audio normale. Particelle più corte 
vengono anche usate per la costruzione di 
nastri per basse velocità di scorrimento. 
Si ottengono in tal modo prestazioni mi­
gliori dei nastri normali alle velocità più 
basse di registrazione e riproduzione di 
4,75 cm/sec e 9,5 cm/sec.
Legante-, il legante unisce l’ossido al ma­
teriale di base, ed assicura una dispersio- 
ne^uniforme delle particelle d’ossido, con­
finandole entro uno strato sottile. Deve 
inoltre assicurare un’efficiente adesione 
dello strato d’ossido al supporto ed un’ef­
fettiva coesione tra loro delle particelle 
magnetiche.
Materiale di base: il materiale di base 
regge l’ossido di ferro e lo fa passare in 
maniera controllata sulle testine. Esso de­
ve separare magneticamente una spira di

ossido dall’altra, per evitare modulazioni 
reciproche che possono avvenire quando 
in una bobina una spira capta le carat­
teristiche magnetiche di un’altra spira 
adiacente, causando rumori ed interferen­
ze. Deve anche essere abbastanza robusto 
da non rompersi durante l’avviamento, le 
fermate ed i riavvolgimenti ad alte ve­
locità, pur essendo abbastanza flessibile 
per assicurare un buon contatto tra il 
nastro e la testina.
Il poliestere e l’acetato di cellulosa sono 
i materiali di base più usati. Generalmen­
te, il poliestere presenta migliori caratte­
ristiche per applicazioni audio di alta 
qualità e per conservare pregevoli regi­
strazioni. È robusto, ha lunga durata ed 
una relativa stabilità a varie condizioni di 
trattamento ed ambientali. L’acetato di 
cellulosa, spesso usato in applicazioni au­
dio meno impegnative, non possiede in­
vece la stabilità e la durata richieste per 
registrazioni di alta qualità. È tuttavia 
più economico e non si stira tanto quanto 
il poliestere. Tipicamente, i nastri all’ace­
tato di cellulosa costano circa il 15% in 
meno dei nastri al poliestere similari.

Acquisto di un nastro - Poiché le carat­
teristiche magnetiche non possono essere 
controllate dall’acquirente, non esiste un 
sistema semplice per determinare la qua­
lità di registrazione di un nastro. Si con­
siglia quindi di acquistare nastri prodotti 
da ditte ben note.
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Nella costruzione della maggior parte dei 
nastri si usa un lubrificante; l’acquirente, 
quindi, non deve farsi ingannare dalla 
pubblicità circa speciali lubrificanti con­
tenuti nel prodotto. Il nastro lubrificato 
ha una superfìcie lubrificata che gli per­
mette di spostarsi più facilmente nel con­
tenitore. Ma questa lubrificazione è ne­
cessaria solo nelle cartucce dove il nastro 
è disposto come una spira continua. Nel­
le bobine, invece, i nastri lubrificati ten­
dono a lasciare un residuo oleoso sulle 
testine e possono creare difficoltà richie­
dendo pulizie frequenti e causando scarse 
prestazioni. Perciò, è consigliabile acqui­
stare nastri lubrificati solo in cartucce 
dove la superfìcie lubrificata consente al­
le spire del nastro di scorrere più facil­
mente una contro l’altra.
La stessa bobina è spesso indice della 
qualità del nastro. Confrontando il bi­
lanciamento e la rigidità della plastica di 
varie bobine di nastro è facile determi­
nare qual è la bobina migliore. Le bo­
bine economiche spesso sono fatte con 
plastica sottile, che perde facilmente la 
sua forma.

I nastri lubrificati possono essere riconosciuti 
per la rifinitura opaca. Il nastro non lubrificato 
(a sinistra) è migliore per registratori a bobine.

Trattamento e conservazione - Quando 
il nastro viene esposto ad eccessive varia­
zioni di temperatura e di umidità, il ma­
teriale di base si espande o si contrae, 
causando fortissime sollecitazioni interne 
nel pacco di nastro. Queste sollecitazioni 
possono provocare distorsioni meccaniche 
che vanno oltre i limiti di elasticità del 
materiale di base e queste distorsioni pos­
sono rendere il nastro inutilizzabile. Ge­
neralmente, è opportuno conservare ed 
usare i nastri in un ambiente ove la tem­
peratura sia compresa tra 10 °C e 32 °C 
e l’umidità tra il 40% ed il 60%. In 
circostanze ideali, la temperatura dovreb­
be essere di circa 20 °C e l’umidità del 
50%. Se una bobina di nastro è stata 
esposta temporaneamente a condizioni sfa­
vorevoli di temperatura o di umidità, pri­
ma di procedere alla registrazione od 
alla riproduzione deve essere tenuta per 
almeno ventiquattro ore nelle giuste con­
dizioni.
Il nastro, date le sue proprietà magne­
tiche, deve essere conservato in un luogo 
esente da campi magnetici occasionali. 
Non è necessario' che l’utente si procuri 
speciali protezioni o che misuri i campi 
magnetici; è sufficiente evitare di lasciare 
i nastri vicini ad apparecchi elettrici con 
motori o trasformatori come frigoriferi, 
condizionatori d’aria, amplificatori, tele­
visori, macchine lavatrici e radio.
Le bobine con i nastri devono essere 
maneggiate delicatamente afferrandole, se 
possibile, per il mozzo, senza stringere 
le estremità delle flange perché in tal 
modo il nastro si può rovinare.
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Questa fotografia al microscopio 
elettronico di un pezzo di nastro 
audio mostra le particelle di ossi­
do. L’ingrandimento è di 60.000 volte.

Il nastro deve essere posto con cura in­
torno alle testine quando si immette nel 
registratore, tenendolo allentato per evi­
tare di stirarlo. Esso deve risultare ben 
disposto quando è nel registratore e deve 
venire riavvolto completamente su una bo­
bina prima di toglierlo.

Cura del registratore - Poiché il nastro 
ed il registratore devono funzionare in 
stretta relazione, per una buona manuten­
zione del nastro è necessaria pure una 
buona manutenzione delle parti meccani­
che del registratore. I vari tipi di regi­
stratori sono diversi tra loro e non si 
possono quindi fornire istruzioni di ma­
nutenzione valide in tutti i casi. Le pro­
cedure per la pulizia ed il controllo dei 
registratori sono spiegate comunque nei 
libretti di istruzioni forniti insieme ai re­
gistratori stessi.
Un registratore che non funzioni bene, 
può infatti danneggiare il nastro usato 
con esso. Parti consumate con spigoli pos­
sono intaccare la superficie del nastro. Le 
parti metalliche che vengono in contatto

con il nastro tendono a magnetizzarsi, 
causando una parziale cancellazione.
Per evitare danni al nastro, il registra­
tore deve essere revisionato periodica­
mente, onde controllare che tutte le su- 
perfìci che vengono in contatto con il 
nastro siano liscie. Una piega, un’intac­
catura od un graffio sul nastro indicano 
generalmente che una parte lungo il per­
corso del nastro è consumata. Occorre 
quindi identificare le parti consumate o 
spezzate e sostituirle, quindi asportare le 
parti spiegazzate o danneggiate del nastro, 
onde evitare che si danneggi ulterior­
mente.

Spedizione e conservazione - Quando 
il nastro magnetico viene spedito dal fab­
bricante, viene posto in un contenitore 
progettato per proteggerlo dalla polvere e 
dall’umidità. Generalmente, questa scato­
la per la spedizione, od una speciale sca­
tola postale per nastri, rappresenta il mi­
gliore e più sicuro contenitore per con­
servare e spedire i nastri.
Se si deve spedire per posta un nastro 
di valore, si consiglia di farne una copia, 
nel caso che l’originale vada perduto o 
venga rovinato.
Uno dei pregi principali del nastro è la 
sua durata, ma per conservarlo a lungo 
ed ottenere buone registrazioni e ripro­
duzioni per centinaia di passaggi attra­
verso il registratore è necessario perdere 
un po’ più di tempo per la cura del na­
stro e del registratore. ★
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NOVOTëst ECCEZIONALE!!!
CON CERTIFICATO DI GARANZIA

Mod. TS 140 20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a.
10

VOLT C.C.

VOLT C.A.

AMP. C.C.

AMP. C.A. 
OHMS

10K

CAMPI DI MISURA 50 PORTATE

REATTANZA 
FREQUENZA

7

6

portate: 100 mV - 1 V - 3 V - 10 V - 30 V - 
100 V - 300 V - 1000 V

portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 150 V . 500 V - 
1500 V - 2500 V

portate: 50 pA - 0.5 mA - 5 mA - 50 mA - 
500 mA - 5 A"

portate: 250 pA - 50 mA - 500 mA - 5 A
portate: 0x0.1 ■ Bxl - £2 x 10 - £2 x 100

Q x 1 K - ß x 10 K
1 portata: da 0 a 10 M£2
1 portata: da 0 a 50 Hz - da 0 a 500 Hz 
(condens.ester.)

VOLT USCITA 7 portate: 1.5 V (condens. ester.) - 15 V - 50 V 
150 V - 500 V - 1500 V - 2500 V

DECIBEL 
CAPACITA'

6 portate: da —10 dB a + 70 db
4 portate: da 0 a 0.5 pF (aliment. rete) 

da 0 a 50 pF - da 0 a 500 pF
______ da 0 a 5000 pF (aliment, batteria)

Mod. TS 160 40.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a.
10 CAMPI DI MISURA 48 PORTATE

VOLT C.C.

VOLT C.A.

AMP. C.C.

AMP. CA

OHMS

REATTANZA 
FREQUENZA

8 portate: 150 mV - 1 V -1.5 V- 5 V 
30 V'50 V- 250 V-1000 V

6 portate: 1,5 V • 15 V - 50 V - 300 V 
500 V - 2500 V

7 portate: 25 pA-50 pA-0.5 mA-5 mA 
50 mA - 500 mA - 5 A

4 portate: 250 pA • 50 mA - 
500 mA - 5 A

6 portate:£2 x 0.1- £2 x 1 -£2 x 10
£2 x 100-£2 x lK-£2 x

1 portata: da 0 a 10 M£2
1 portata: da 0 a 50 Hz -

da 0 a 500 Hz (condens.ester.) 
VOLT USCITA 6 portate: 1,5 V (conden. 

ester.) - 15 V - 50 V - 
300 V- 500 V-2500 V 

DECIBEL 5 portate: da —10 dB 
a + 70 db 

CAPACITA 4 portate:
da 0 a 0.5 pF (aliment. rete)
da 0 a 50 uF-da 0 a 500 pF

da 0 a 5000 pF 
(aliment. batteria)

MISURE DI INGOMBRO 
mm. 150 x 110 x 46 

sviluppo scala mm 115 peso gr. 600

ITALY

20151 Milano □ Via Gradisca, 4 □ Telefoni 30.5241 / 30.52.47 / 30.80.783

200 A Mod. VC 1/N portata 25.000 V c.c. Mod. T 1/N campo di misura da —25” + 250°

DEPOSITI IN ITALIA:
BARI - Biagio Grimaldi

Via Pasubio, 116
BOLOGNA - P.I.-Sibani Attilio

Via Zanardi, 2/10 
CATANIA - RIEM

Via Cadamosto, 18

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Fri Bartolomeo, 38

GENOVA - P.l. Conte Luigi
Via P. Salvaoo, 18

TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pomè
C.so D. degli Abruzzi, 58 bis

PADOVA - Luigi Benedetti
C.so V Emanuele, 103/3

PESCARA - P.l. Accorsi Giuseppe
Via Osento, 25

ROMA - Tardini di E. Cereda e C
Via Amatrice, 15

IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI 
DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV

MOD. TS 140 L. 12.300 franco nostro
MOD. TS 160 L. 14.300 stabilimento



(1111/ su argomenti vari

1 Se il .terzo anello colorato di un resistore è argento od oro, 
il resistore ha una tolleranza del 10% o del 5% ed il suo 
valore è inferiore a 100 il. VERO----------

(Risposte a pag. 64)

FALSO----------

2 Allargando esternamente le piastre laterali di un condensa­
tore variabile, se ne diminuisce la massima capacità. VERO ---------- FALSO - —

3 Quando due metalli diversi vengono uniti e riscaldati, ai 
capi della giunzione si sviluppa una tensione. Questo feno­
meno è noto come effetto Seebek. VERO---------- FALSO -

/

4 "Forza di pattinaggio" è la pressione laterale esercitata 
su un braccio fonografico dal solco a spirale del disco. 
Può essere eliminata usando un braccio fonografico dina­
micamente bilanciato. VERO---------- FALSO ..

5 Magnetostrittivo si dice un materiale le cui dimensioni 
fisiche variano quando è magnetizzato. VERO---------- FALSO -..

6 Quando una bobina viene avvolta su un nucleo di materiale 
magnetostrittivo, ai capi della bobina si sviluppa una ten­
sione se al nucleo viene applicata una pressione. VERO---------- FALSO -

7 Il punto Curie di un materiale è la temperatura alla quale 
esso diventa radioattivo. VERO---------- FALSO --—

8 La resistenza del tungsteno e del carbonio è Inversamente 
proporzionale alla temperatura. VERO---------- FALSO

9 La combinazione di due resistori da 10 il - 0,5 W in serie 
ha la stessa potenza della combinazione di due resistori 
da 40 il - 0,5 W in parallelo. VERO ——- FALSO --

10 I sistemi di rivelazione a raggi infrarossi sono poco utili 
nelle zone desertiche, a causa dell'alta temperatura del­
la sabbia. VERO---------- FALSO --

11 Il raddrizzatore controllato al silicio è l'equivalente a stato 
solido del relè c.c. ad aggancio. VERO---------- FALSO -- ..

12 I sottomarini in immersione possono fare comunicazioni 
radio usando la banda SHF. VERO---------- FALSO --—

13 Le terre rare che oggi si usano nei cinescopi a colori non 
sono veramente rare, in confronto con molti altri elementi. VERO---------- FALSO -..

14 I cavi coassiali non possono essere fatti sostanzialmente 
più piccoli, perché il responso in frequenza ne impone le 
dimensioni. VERO........... - FALSO -..

15 Si dice anisotroplco un magnete che ha le stesse carat­
teristiche magnetiche lungo tutti gli assi o tutte le dire­
zioni. VERO---------- FALSO -

16 In un normale televisore, la prima metà della deflessione 
orizzontale (lato sinistro dello schermo) è formata dal cir­
cuito smorzatore. VERO---------- FALSO -
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STRUMENTO PER LA PROVA DELLA TENSIONE 
DI ROTTURA DEI SEMICONDUTTORI

Permette il controllo, senza pericoli di 
danni, della tensione inversa di picco.

Come dilettante elettronico, avrete, mol­
to probabilmente, parecchi semicon­

duttori con caratteristiche dubbie, e su 
alcuni dei quali è anche scomparsa l’in­
dicazione della sigla. Naturalmente, me­
diante un ohmmetro, potrete controllare 
interruzioni e cortocircuiti dei diodi ed 
anche il rapporto tra resistenza diretta 
ed inversa e con un provatransistori, il 
guadagno e le perdite. Ma in che modo 
potrete provare l’importante caratteristica 
della tensione di rottura onde sapere con 
precisione se un dispositivo può soppor­
tare la tensione del circuito in cui si in­
tende usarlo?
Alla soluzione di questo problema potrete 

giungere costruendo lo strumento per la 
prova della tensione di rottura che de­
scriviamo, il quale vi permetterà di pro­
vare tutti i diodi ed i transistori fino a 
300 V (eccettuati i transistori ad effetto 
di campo MOS). Per usarlo è necessario 
solo un comune analizzatore e con esso 
potrete anche provare molti altri dispo­
sitivi.
La giunzione dei semiconduttori non vie­
ne distrutta dalla semplice rottura. La di­
struzione di una giunzione in un circuito 
viene generalmente causata da un’alta cor­
rente o dal riscaldamento prodotto da 
un’alta dissipazione di potenza. Con que­
sto strumento, al dispositivo in esame
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Fig. 1 • La tensione di funzionamento viene applicata semplicemente 
premendo Si. Una sorgente di corrente costante (Q1) limita ad un 
valore di sicurezza la corrente circolante nel semiconduttore in prova.

MATERIALE OCCORRENTE
Cl, C2 = condensatori elettrolitici da 100 p.F 

200 VI
Di = diodo zener Motorola da 51 V tipo

1N4757A o equivalenti *
D2 = diodo zener Motorola da. 11 V tipo

1N5241B o equivalenti *
FI, F2 = fusibili da 250 mA con portafusibile 

doppio
J1, J2 = morsetti rosso e nero
Ql transistore Motorola MJ421 con radia-

tore di calore TO-5 ‘
RI — resistore da 100 il ■ 1 W
R2 resistore da 470 il • 1 W
R3 resistore da 15 kil ■ 5 W
R4 S3 resistore da 56 kil ■ 2 W
R5 = resistore da 1 kfi, 5%
R6 = resistore da 2 kil. 5%-

R7 — resistore da 10 kil, 5o,o
R8 = resistore da 51 Idi. 5%
Rect 1 = doppiatore di tensione da 400 V tipo

Motorola MDA93OA-6 *
Si = commutatore a pulsante a 3 vie • 2

posizioni
S2 = commutatore a pulsante a 2 vie a 2

posizioni
S3 = commutatore rotante a 1 via e 4 po­

sizioni
Scatoletta di plastica da 19,5 x 11 x 6 cm, coperchio 
metallico per la scatola, cordone di rete, basette 
d'ancoraggio, puntali, minuterie di montaggio, adat­
tatore dijirova a molla e minuterie varie
* I componenti Motorola sono reperibili presso la 
Celdls Italiana S.p.A.. via Mombarcaro 96, 10136 To­
rino, oppure via Dario Papa 8/62, 20125 Milano.

viene applicata una tensione sufficiente 
per ’’romperlo” ma la corrente, e quindi 
la dissipazione di potenza, è limitata in 
modo da proteggere il dispositivo. La pro­
tezione è anche assicurata dal fatto che 
molti dispositivi possono sopportare da 
cinque a dieci volte il valore della po­
tenza dissipabile con continuità per il 
breve tempo che occorre per premere un 
pulsante e leggere uno strumento. Il me­
todo di prova usato nel nostro strumento 
è, come principio, simile., a quello adotta­
to industrialmente per misurare la carat­
teristica di rottura.

Costruzione - Il circuito dello strumento 
è riportato nella fig. 1. La disposizione 
delle parti non è importante e per il mon­
taggio può essere usata una scatola di 
protezione di qualsiasi tipo. È possibile 
anche inserire il circuito entro un prova- 
transistori se lo spazio lo consente. Il 
prototipo illustrato nelle fotografie è stato 

costruito entro un scatoletta di bachelite 
da 19,5x11x6 cm, con un pannello 
d'alluminio per i controlli; la disposi­
zione interna è visibile nella fig. 2. Dato 
il numero ridotto dei componenti, la co­
struzione è stata fatta mediante basette 
d’ancoraggio.
Tra il transistore Ql ed il suo radiatore 
di calore si deve spalmare grasso termi­
camente conduttore e sia il transistore 
sia il radiatore di calore, come pure i due 
morsetti d’uscita, devono essere elettri­
camente isolati dal telaio. Per l’isolamen­
to si può usare una striscia di cartone 
bachelizzato.
Il morsetto positivo deve essere contras­
segnato con il segno ”q-” e quello nega­
tivo con il segno ” —Usando morsetti 
staccati, anziché quello doppio, occorre 
distanziarli di 20 mm in modo che in 
essi possa essere inserita una spina di 
adattamento. Nessuna parte del circuito 
deve fare contatto elettrico con la scatola.
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TABELLA 1 POTENZA NEI DISPOSITIVI IN PROVA

Portata di 
tensione

Corrente 
di prova Potenza

0-50

200 |xA
1 mA
5 mA

10 mA

0-10 mW
0-50 mW

0-250 mW
0-500 mW

0-300

200 |iA
1 mA
5 mA

10 mA

0-60 mW
0 300 mW 

0-1,5 W
0-3 W

Come ulteriore misura di sicurezza, vie­
ne usato il trasformatore d’isolamento TI. 
Per la prova di collegamenti, possono es­
sere usati due terminali di prova con spi­
notti a banana da un lato e pinzette iso­
late a bocca di coccodrillo dall’altro. Si 
può anche costruire l’adattatore a mollet­
te che si vede nelle fotografìe, molto co­
modo per scegliere diodi o transistori con 
terminali lunghi.
Il costo dello strumento può essere ridot­
to usando dispositivi con tolleranze del 
10% per DI, D2 e R5, R6, R7, R8 an­
che se le correnti non risulteranno poi 
veramente precise. Per scegliere disposi­
tivi al 10% per DI e D2, basta togliere 
i suffissi A e B dalle sigle specificate nel­
l’elenco dei materiali. Non è consigliabile 
usare un sostituto per Ql, anche se in 
sua vece può funzionare il Motorola tipo 
MJE2252 (che costa di più) e può essere 
provato il MJE340. Questi due dispositi­
vi, tuttavia, richiedono radiatori di calore 
differenti. Al posto di RECTI, può essere 
usata qualsiasi coppia di raddrizzatori al 
silicio per 400 V.

Collaudo - Alimentate lo strumento e col­
legate un voltmetro c.a. (minimo 20.000 
D/V nella portata 300 V f.s.) ai terminali 
di prova.
Quando il pulsante di prova viene pre­
muto, il voltmetro dovrebbe indicare cir­
ca 50 V. Questa è la tensione massima 
applicata ad un dispositivo con il solo 
pulsante di prova premuto. Questa ten­
sione viene determinata dal diodo zener 
DI e non dovrebbe variare per tutta la 
durata dello strumento.
Quando vengono premuti contemporanea­
mente i pulsanti di prova e quello ”300 V”, 
la tensione osservata dovrebbe portarsi 
intorno ai 300 V; il valore reale dipende 

dalla tensione di rete. I valori di corrente 
possono essere verificati collegando un 
milliamperometro ai terminali di prova. 
Si leggano le correnti prodotte nelle va­
rie posizioni del commutatore della cor­
rente di prova. Le correnti dovrebbero 
essere molto vicine a quelle nominali se 
sono stati usati i componenti specificati 
nell’elenco. Se necessario, i valori posso­
no essere regolati variando i valori dei 
resistori R5, R6, R7, R8. Per il funzio­
namento dello strumento, tuttavia, picco­
le differenze non hanno importanza.

Uso - Conviene collegare i puntali del­
l’analizzatore stringendoli sotto i morsetti 
e lasciando libere le boccole per l’adatta­
tore a molla o per i fili di prova. Con 
S3 si sceglie una corrente adatta (ved. 
tab. I e tab. Il), quindi, dopo aver stac­
cate le mani dal dispositivo in prova e 
dai connettori, si preme il pulsante di 
prova.
Se la giunzione in prova è stata inavver­
titamente collegata alla rovescia, in modo 
che venga polarizzata in senso diretto, si 
leggerà una tensione bassissima. Ciò può 
essere usato per determinare le polarità 
di un dispositivo incognito e per misurare
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RECTI

R’

Fig. 2 - Ad eccezione del trasformatore d'alimentazione, tutti i com­
ponenti sono mondati sul pannello frontale. Il transistore è montato 
su un radiatore di calore, isolato dal pannello con cartone bachelizzato.

le cadute di tensione in senso diretto a 
varie correnti.

Precauzioni - Ai terminali di prova, lo 
strumento produrrà 300 V; non si deve 
toccare quindi il dispositivo in prova o 
qualsiasi altro collegato ad esso quando 
uno dei pulsanti è premuto. Non usate un 
voltmetro con scatola metallica collegata 
ad uno dei terminali dello strumento. In 
questo caso, la scatola del voltmetro po­
trebbe andare in tensione quando si pre­
me il pulsante di prova. Non indugiate 
sui pulsanti ma prendete l’abitudine di 
premerli per un tempo appena sufficiente 
per leggere il voltmetro. Anche se molti 
dispositivi possono sopportare a lungo la 
tensione d’uscita dello strumento, altri si 
possono surriscaldare. Fate attenzione ad 
usare correnti e tensioni adatte al dispo­
sitivo in prova, poiché correnti maggiori 
del necessario fanno solo aumentare la 
possibilità di surriscaldamento (ved. ta­
bella II).

Prova dei diodi e dei raddrizzatori - 
In generale, la tensione inversa di picco 
dei diodi e dei raddrizzatori al silicio per 
correnti fino ad 1 A può essere provata 
usando la portata 200 p,A. Raddrizza­

tori per correnti più alte devono essere 
provati con la portata 1 mA. I diodi 
al germanio possono spesso essere provati 
con la portata 200 p,A fino a 300 V. 
Alcuni possono avere una perdita ecces­
siva (particolarmente i piccoli diodi del 
tipo 1N34, OA95, ecc.) e richiedono l’uso 
della portata 1 mA fino a 50 V.
Diodi zener - La tensione di rottura (Vz) 
dei diodi zener deve essere provata con 
la portata 5 mA per diodi da 1 W e 
meno di 50 V. I piccoli diodi zener per 
tensioni più alte devono essere provati 
con la portata 1 mA e quelli di potenza 
con la portata 10 mA. L’effetto stabiliz­
zatore di un diodo zener può essere sti­
mato variando la corrente entro le por­
tate sopra specificate. Un diodo zener di 
alta qualità presenta una variazione pic­
colissima di tensione per correnti diffe­
renti. Questa qualità di un diodo zener 
viene indicata con Zz, l’impedenza zener 
che equivale al rapporto tra la variazione 
di tensione e la variazione di corrente. 
Minore è l’impedenza zener e migliore è 
il diodo zener. Usando un voltmetro di 
alta precisione, l’impedenza Zz può es­
sere misurata variando la corrente ed os­
servando il risultante cambiamento di 
tensione.
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COME FUNZIONA

il transistore 01, il quale ha una BVCE0 minima 
di 325 V, il diodo zener D2 ed un resistere 
d’emettitore, scelto mediante S3, formano una 
sorgente di corrente costante, che tende a far 
circolare una corrente fissa nel dispositivo col­
legato tra J1 e J2. Una caduta di tensione di 
circa 10 V viene fornita ai capi del resistere 
d'emettitore da D2 e dalla caduta VBE di O1. 
Ciò fissa la corrente d'emettitore ad un valore 
predeterminato e se hFE è grande e la perdita 
bassa, la corrente di collettore è fissa ad un 
valore solo leggermente inferiore a quello di 
emettitore. L’alimentazione è fornita per mezzo 
di un semplice doppiatore di tensione costi­
tuito da T1, RECTI, C1 e C2. L’uscita c.c. varia 
leggermente seguendo le variazioni della ten­
sione di rete; è possibile, tuttavia, che sia pros­
sima a 300 V. S1 è un interruttore doppio a 
pulsante che, per ragioni di sicurezza, inter­
rompe, a riposo, entrambi i collegamenti AT. 
Questo interruttore, quando non è premuto, 
scarica automaticamente, attraverso il resistere 
R2, i condensatori di filtro. Il resistere R1 li­
mita la corrente iniziale a livelli di sicurezza 
quando si preme Si. La combinazione di R3 
e DI limita la tensione d’uscita ottenibile a 
circa 50 V, a meno che non si prema il pul­
sante S2, per 300 V. Quando si preme S2, tutti 
i 300 V provenienti dall'alimentatore vengono 

applicati ai connettori di prova. Nel provare la 
tensione di rottura di semiconduttori, si deve 
prestare la massima attenzione alla potenza dis­
sipata nel dispositivo in prova. In questo stru­
mento, la potenza è sempre sotto controllo 
essendo il prodotto tra la corrente e la tensione 
generata dallo strumento. I valori della potenza 
sviluppata nelle varie posizioni del commuta­
tore sono forniti nella tab. I. Breve è inoltre 
il tempo per cui la potenza è applicata al di­
spositivo in prova e ciò assicura il necessario 
margine di sicurezza. Anche se è desiderabile 
la minima corrente possibile per ridurre al mi­
nimo la dissipazione di potenza, la corrente 
utile più bassa deve essere maggiore della cor­
rente di perdita del dispositivo in prova. I 
quattro valori di corrente sono stati scelti per 
ottenere una prova sicura e sulla quale si può 
fare affidamento per la più larga varietà di di­
spositivi senza affrontare una spesa rilevante. 
Il limite più basso di corrente di 200 [xA è 
stato scelto per compatibilità con un voltmetro 
da 20.000 iì/V. Tale strumento assorbe 50 
per una deviazione a fondo scala, il che riduce 
la corrente effettiva di prova attraverso il di­
spositivo in esame a 150 ;xA. Un voltmetro 
elettronico od altro voltmetro ad alta resisten­
za d’entrata con impedenza d’ingresso di 10 MQ 
assorbirà solo 5 p,A nella portata 50 V e 30 pA 
nella portata 300 V per la deflessione a fondo 
scala.

La caratteristica del diodo zener può es­
sere spesso rilevata in diodi e raddrizza­
tori normali. La differenza più impor­
tante è che la tensione di rottura dei 
diodi zener viene specificata con preci­
sione. Vz è essenzialmente la stessa cosa 
della tensione inversa di picco. Qualsiasi 
diodo può essere usato come zener alla 
sua tensione di rottura se la sua Zz è 
sufficientemente bassa. Le giunzioni base- 
emettitore dei transistori possono spesso 
essere usate come eccellenti diodi zener se 
polarizzate in senso inverso.
Transistori - La prova più difficile per i 
transistori bipolari riguarda la caratteri­
stica BVceo, e cioè la tensione di rottura 
tra collettore ed emettitore, con base 
aperta, la quale si misura con polarità di 
funzionamento normali applicate al tran­
sistore (positivo al collettore e negativo 
all’emettitore per i tipi npn e viceversa 
per i tipi pnp) e con la base non collegata. 
Per l’esattezza, la vera caratteristica che 
viene misurata nel nostro caso è la Vceo, 
la quale non è molto differente dalla 
BVceo, a meno che il transistore non ab­
bia un’estrema caratteristica di ’’aggan­
cio”. Alcuni dispositivi, dopo la rottura, 
hanno caratteristica di resistenza nega­
tiva, per cui la caduta di tensione soste­
nuta Vceo è alquanto inferiore alla vera 

tensione di rottura. Lo strumento indiche­
rà la tensione sostenuta.
Se è importante misurare la BVceo per 
un dispositivo con un aggancio sostan­
ziale, ciò può essere fatto con la tecnica 
prescritta per le prove di innesco su tiri- 
stori. Se non viene superata la tensione 
sostenuta, si resta sempre entro limiti di 
sicurezza.
Occasionalmente, qualche applicazione 
può richiedere la misura di altre tensioni 
di rottura, come la BVebo (tra emettitore 
e base in direzione opposta e con collet­
tore aperto), la BVcbo (tra collettore e 
base con emettitore aperto), la BVces (tra 
collettore ed emettitore con base collegata 
all’emettitore) e la BVcer (tra collettore 
ed emettitore con la base collegata al­
l’emettitore per mezzo di una resistenza). 
Tuttavia, se l’applicabilità di queste ca­
ratteristiche è dubbia, si usi, per tenersi 
sul sicuro, il valore di BVceo-
Tutti i transistori al silicio per bassi se­
gnali possono essere provati con la por­
tata 200 p,A, mentre quelli al silicio di 
potenza devono essere provati con la por­
tata 5 mA. I transistori al germanio han­
no perdite maggiori e perciò i transi­
stori al germanio per bassi segnali si 
devono provare con la portata 1 mA. 
Non è consigliabile usare la portata 300 V
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per transistori al germanio non identifica­
bili, specialmente se l’involucro è di vec­
chio tipo, in quanto potrebbe trattarsi di 
unità a lega con scarsa possibilità di dissi­
pazione di potenza. I transistori di potenza 
al germanio possono essere provati con la 
portata 10 mA. Occasionalmente, si può 
incontrare un transistore di potenza al 
germanio la cui perdita ICeo sia maggiore 
di 10 mA e per cui la BVceo non possa 
essere misurata. L’alternativa migliore e 
più sicura è misurare la BVces o la 
BVcbo e sottrarre il 30%.
Per i transistori ad effetto di campo a 
giunzione si può provare la BVgss (tra 
soglia e fonte con scarico cortocircuitato 
alla fonte), usando la portata 200 p,A. 
Per i transistori ad effetto di campo, la 
BVdsx (tra scarico e fonte con soglia po­
larizzata all’interdizione) può essere mi­
surata usando una batteria od un alimen­
tatore esterni per la polarizzazione di so­
glia. Per questa prova è adatta la por­
tata 200 pA. Per i MOSFET, la BVDSx 
può essere misurata con la stessa proce­
dura. Maneggiate però questi dispositivi 
con cura e non provate la tensione di 
rottura di soglia dei MOSFET.
Tiristori (raddrizzatori controllati al sili­
cio, diodi a quattro strati e triac) - La 
giunzione soglia-catodo di un raddrizza­
tore controllato al silicio può essere pro-

Questo accessorio di prova può essere realiz­
zato con un pezzo di plastica, due mollette e 
due spinotti a banana. In tal modo possono 
essere provati i semiconduttori con terminali 
lunghi. Il sistema è anche molto utile quando 
si devono provare o scegliere molti dispositivi.

vata direttamente usando la portata 
200 pA. La tensione di blocco inversa di 
un raddrizzatore controllato al silicio o 
di un diodo a quattro strati può essere 
misurata direttamente, usando rispettiva­
mente le portate 1 mA e 200 pA. La 
tensione diretta di blocco di un tiristore 
può essere misurata se si dispone di un va- 
riac. Si collega lo strumento al variac di­
sposto per 0 V d’uscita, si collegano il 
tiristore e l’analizzatore ai terminali di 
prova (catodo al negativo e anodo al po­
sitivo), si premono i due pulsanti di pro­
va e quello ”300 V” e lentamente si aumen­
ta la tensione fornita dal variac. Quando 
viene raggiunta la tensione diretta di bloc­
co, l’indicazione fornita dall’analizzatore 
scenderà bruscamente ad un valore molto 
basso. I pulsanti devono essere rilasciati 
immediatamente. Se non avete fatto in 
tempo a leggere la tensione, la potrete 
rileggere dopo aver staccato il tiristore. 
Usate la portata 200 pA per i diodi a 
quattro strati, la portata 1 mA per i rad- 
drizzatori controllati al silicio e la por­
tata 10 mA per i triac, i quali devono 
essere provati, con questo metodo, in en­
trambe le direzioni.

Prova di altri dispositivi - La tensione 
di mantenimento di un diodo eccitatore 
a tre strati o di altri dispositivi di aggan­
ciamento, può essere misurata direttamen­
te usando la portata 5 mA per dispositivi 
sotto i 50 V e la portata 1 mA per dispo­
sitivi sopra i 50 V. La tensione di rottura 
può essere misurata con il sistema del 
variac usato per prove sui tiristori. La 
tensione nel punto di rottura diminuirà 
solo di pochi volt portandosi al valore 
di mantenimento.
I diodi a gas, dagli stabilizzatori di ten­
sione alle lampadine al neon, possono 
essere provati come i dispositivi di aggan­
cio. Si scelga una corrente vicina a quella 
di funzionamento e si usi la portata 
300 V. *
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PHILIPS Sez. ELCOMA

Quaderni di Applicazione ELCOMA 
sui CIRCUITI INTEGRATI

Con questa serie di pubblicazioni si è voluto dare all'utilizzatore di circuiti integrati sia digitali che lineari, una guida all'impiego di tali 
dispositivi che ne garantisse le prestazioni ottimali.
A tale scopo, in ciascun volume si è creduto utile anteporre, ad un vasto repertorio di circuiti applicativi più comunemente usati, una parte 
che, attraverso una descrizione della tecnologia e dei singoli dispositivi, consentisse una migliore comprensione del loro funzionamento. 
La parte più propriamente applicativa è poi frutto dell’esperienza dei vari Laboratori di Appl+cazione del Concern Philips, e non si limita 
ai soli componenti integrati ma prende in esame anche problemi di interfaccia con componenti o dispositivi diversi.
SI può quindi dire che questi Quaderni di Applicazione rappresentano per il progettista elettronico, un complemento Indispensabile al 
Dati Tecnici del C.l.

PHILIPS

I

serie fj

circuiti Integrati digitali seria FJ ■ Generanti 
« applicazioni
(P.F. Sacchi) - pag. 155 Prezzo L. 2 000
1 - INTRODUZIONE
2 - CENNI SULLE TECNOLOGIE COSTRUTTI­
VE DEI CIRCUITI INTEGRATI
Introduzione alla tecnologia e Componenti dei 
circuiti integrati e II circuito integrato com­
pleto: le isole e II processo di fabbricazione 
3 - GENERALITÀ' SULLA SERIE FJ
La famiglia FJ di circuiti integrati digitali a 
logica TTL e Campi di impiego e tipi e Carat­
teristiche elettriche della porta TTL e Logica 
TTL e Caratteristiche generali delle porte del­
la serie FJ e La funzione OR di collettore • 
La funzione NOR • La funzione AND-OR* i IlNOT 
• Porte con uscita di potenza per pilotaggio 
di linee • I flip-flop della serie FJ
4 - IMPIEGO DEI CIRCUITI INTEGRATI E 
PROBLEMI LOGICI ED ELETTRICI CONSE­
GUENTI
Introduzione • Aspetti pratici dell'applicazio­
ne dei circuiti integrati • Problemi logici • 
Problemi elettrici
5 - IL RUMORE
Il rumore: definizioni e caratterizzazioni dei 
circuiti • Margine di rumore • Immunità al 
rumore (noise immunity)
6 - QUALITÀ' E AFFIDAMENTO
Qualità e affidamento dei circuiti integrati
7 - FONDAMENTI DI LOGICA E METODI DI 
PROGETTO
Sistemi di numerazione e conteggio • Codici 
• Algebra di Boole • Reti logiche combina­
torie • Reti sequenziali
8 - APPLICAZIONI
Funzioni logiche più comuni • Convertitori di 
codice • Complementatori • Rivelatori di erro­
re • Parity check (controllo di parità) • Som- 
matori • Contatori • Shift register • Gene­
ratori di codici concatenati • Elementi di me­
moria (staticizzatori di informazioni) • Gene­
ratori e formatori d'onda • Discriminatore di 
livello • Circuiti di ingresso e di uscita
9 - CIRCUITI INTEGRATI COMPLESSI
Progetto con circuiti integrati complessi • Cri­
teri di progetti di circuiti integrati complessi 
• Elementi complessi • Alcune applicazioni 
dèi circuiti integrati complessi • Conclusioni

Circuiti Integrati digitali seria FC ■ Generalità 
e applicazioni
(P.F. Sacchi) - pag. 96 Prezzo L. 600
1 - INTRODUZIONE
2 - CENNI SULLE TECNOLOGIE COSTRUTTI­
VE DEI CIRCUITI INTEGRATI
I componenti dei circuiti integrati e II circui­
to integrato completo: le isole e II processo 
di fabbricazione
3 - GENERALITÀ' SULLA SERIE FC DI CIR­
CUITI INTEGRATI DIGITALI TIPO DTL
Campo di impiego e tipi e Logiche DTL e 
Caratteristiche generali delle porte della serie 
FC o La funzione OR di collettore • Porta 
per pilotaggio con uscita di potenza • I flip- 
flop della serie FC • tl discriminatore di li­
vello (Schmitt trigger) tipo FCL101 • Il mul- 
tivibratore monostabile tipo FCK 101
4 - LOGICHE COMBINATORIE E SEQUENZIA­
LI: CRITERI DI PROGETTO
Sistemi di numerazione e conteggio a Codici 
• Algebra di Boole • Reti logiche combina­
torie • Reti sequenziali
5 - APPLICAZIONI
Funzioni logiche più comuni a Convertitori di 
codice • Complementatori • Sommatori • 
Contatori • Shift Registers a Generatori e 
formatori d'onda • Circuiti di ingresso e di 
uscita

I quaderni di applicazione ELCOMA possono essere richiesti alla 
« Biblioteca Tecnica Philips » - Piazza IV Novembre, 3 - 20124 Milano

PHILIPS s.p a - SEZ. clCOMA - Piazza IV Novembre, 3 - 20124 Milano - tei. 6994

PHILIPS

per radio televisione 
e bassa frequenza

Circuiti Integrati lineari per radio - televisione 
e bassa frequenza - Generalità e applicazioni
(P.F. Sacchi e E. Salvioli; - pag. 72

Prezzo L. 600
1 - INTRODUZIONE
2 - CENNI SULLE TECNOLOGIE COSTRUTTI­
VE DEI CIRCUITI INTEGRATI
I componenti dei circuiti integrati • Il circuito 
integrato completo: le isole • Il processo di 
fabbricazione
3 - INTRODUZIONE ALLA TECNICA DEI CIR­
CUITI INTEGRATI
Premessa • Stadi accoppiati in continua • 
Circuiti direttamente accoppiati a due elemen­
ti attivi • L'amplificatore differenziale
4 - CARATTERISTICHE DEI CIRCUITI INTE­
GRATI PHILIPS PARTICOLARMENTE ADATTI 
PER APPLICAZIONI NEL CAMPO RADIO, TV. 
B. F.
OM 200 - TAA 103 - TAA 263 - TAA 293 e il 
TAA310 • il TAA 320 • il TAA 300 • il TAA 
350 a il TAA 380 • il TAD 100
5 - I CIRCUITI INTEGRATI NEGLI AMPLIFICA­
TORI DI B.F.
Amplificatore di B.F. da 1,4 W / 7,5 V con TAA 
263 e Amplificatori di B.F. da 2 W / 100 V e 
4 W / 200 V con TAA 320 • Amplificatore di B.F. 
da 4 W / 18 V con TAA 320 e Amplificatore di 
B.F. da 1 W / 9 V con TAA 300 • Amplificatore 
per registratore con TAA 310
6 - I CIRCUITI INTEGRATI NEI RADIORICEVI­
TORI
Radioricevitore per onde medie - onde lunghe 
con TAD 100
7 - I CIRCUITI INTEGRATI NEI RICEVITORI 
TELEVISIVI
Amplificatore suono intercarrier con TAA 350



I^IM^^EVE^ | |

La ditta inglese ¡ames A. Jobling and Co. Ltd. ha messo a punto una nuova tecnica 
per perforare il vetro con ultrasuoni. Il procedimento, applicato nella produzione 

di dischi perforati di borosilicato per colonne di frazionamento e che sostituisce la perfo­
razione a mano, ha permesso di ridurre sensibilmente i costi di produzione e di ottenere 
prodotti di maggiore precisione.
I dischi perforati costituiscono una parte di importanza fondamentale delle colonne di 
frazionamento usate per operazioni di distillazione in laboratorio. Essi sono disposti ad, 
intervalli regolari all’interno della colonna, per consentire la separazione e l’analisi di 
miscele di idrocarburi, aventi punti di ebollizione vicini. I dischi di borosilicato, che hanno 
uno spessore di 1,58 mm ed un diametro di 51,7 mm, sono dotati di ottanta fori, cia­
scuno del diametro di 0,9 mm.
Un trapano ad ultrasuoni, dotato di punte a guida di acciaio-argenio con estremità piana, 
può eseguire gli ottanta fori in 1 min, in confronto ai 45 min occorrenti per l’operazione 
a mano che richiede, tra l’altro, l’addolcimento del vetro. Anche le piastre di maggiori 
dimensioni, fino a 50,8 mm di diametro, aventi circa trecento fori, possono essere perfo­
rate in una sola passata.
Le punte di acciaio-argento sono fissate ad un trasformatore di velocità di ottone; durante 
l’operazione viene aggiunta, come abrasivo, una sospensione di graniglia di carburo di 
silicio. Il nuovo procedimento viene usato anche per sfinestrare i dischi grezzi e per 
eseguire il foro centrale.

★ ★ ★

Una macchina fotografica di micro-precisione miniaturizzata, per riproduzioni foto­
meccaniche, è stata realizzata dalle Lee-Smith Photomeccanics Ltd. Essa è capace di 

I produrre positivi e negativi per circuiti stampati, componenti preparati con procedi­
menti chimici e per altre tecniche di riproduzione fotografica.
Possono essere usate lastre delle dimensioni massime di 254 x 203 mm; un supporto a 
tenuta, rotante alla posizione orizzontale per il caricamento, può alloggiare pezzi delle 
dimensioni massime di 508 x 610 mm. Il supporto è del tipo a contatto a pressione, ma è 
disponibile anche un tipo trasparente, corredato di una pompa da vuoto.
Usando un obiettivo standard Wray da 254 mm ad alto potere risolutivo, possono essere 
ottenuti riduzioni di immagine fino a quattro volte ed ingrandimenti fino a due volte le 
dimensioni originali. L’apparecchio può essere adattato ad un otturatore prescelto o ad 
un meccanismo di controllo dell’esposizione, e viene di norma fabbricato sensa sistemi 
di taratura, data la notevole precisione di funzionamento. Su richiesta, viene fornito un 
sistema di misura che può essere da una scala semplice ad un microscopio lineare.
La macchina ha una lunghezza totale di 1,83 m ed una larghezza compreso il sistema di 
illuminazione a fluorescenza blu, di 1,22 m. L’altezza è di 914 mm comprese le lam­
pade. Quando queste ultime non vengono usate, possono essere ruotate verso la parte 
interna della struttura di base, rendendo la macchina più compatta.

-K ★ ★

Un nuovo sistema di misura e controllo delle dimensioni di piccoli componenti, con 
una tolleranza di ± 0.00254 mm nella fase finale di verifica, permette di ottenere 

un controllo del 100% e di ridurre sensibilmente i tempi di produzione.
L’apparecchiatura, realizzata dalla ditta inglese Landis and Gyr Ltd., comprende un arma­
dietto contenente gli elementi, dispositivi elettronici a stato solido e due maschere di 
riscontro con attacco a spinotto, che consentono di controllare due parti diverse del com­
ponente. Sostenuto tra le punte della maschera, il componente da misurare viene presen­
tato agli organi di misura. Dopo un certo tempo di preparazione, controllato elettronica- 
mente, si accenderà una spia luminosa verde o rossa, a seconda che il pezzo rientri nei 
limiti della tolleranza ammessa, oppure no. Altre spie luminose per ciascuna dimensione 
indicano quale particolare misura sia inesatta nei componenti da scartare; in tal modo, 
il sistema funziona come un dispositivo di verifica sulla base dell'indicazione ”SI” e ”NO”, 
senza bisogno di quadranti, livello e sistemi di amplificazione.
L'elemento essenziale comprende un ponte di Wheatstone, che può essere usato con 
diversi organi di misura. Il galvanómetro del ponte è costituito da un piccolo pistone, nel 
quale è incorporato un magnete. Quando la contropressione prodotta fa muovere il pistone, 
il magnete chiude un interruttore a lamina fornendo in tal modo un’uscita elettrica che 
può essere usata per la lampadina verde (SI) e per quella rossa (NO). Il sistema consente 
di eseguire misure accurate anche da parte di operatori non specializzati, incrementando 
di conseguenza l’efficienza del reparto di verifica e riducendo in pari tempo i costi della 
manodopera diretta.
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Esperienze nel campo 
della televisione
educativa di Roderick MacLean

La città di Glasgow vanta attualmente il centro 
più progredito di televisione educativa d'Europa

Studi televisivi, con personale e servi­
zi, in sei separate istituzioni scola­

stiche, costituiscono il sistema educativo 
della città scozzese di Glasgow.
Esso è entrato in funzione nell’agosto del 
1965 ed il suo sistema di distribuzione 
su cavo a due canali si irradia dagli studi 
centrali a più di trecentoventi scuole ed 
istituti e la sua rete si estende per 160 km 
nel sottosuolo della città.

Due scopi principali - Quando è stato 
istituito questo servizio televisivo scola­
stico, due sono stati gli obiettivi princi­
pali delle autorità didattiche: integrare 
l’insegnamento diretto giornaliero delle 
scuole, specialmente nei settori dove vi è 
carenza di insegnanti, come nella matema­
tica, e fornire una continua preparazione 
all’insegnante in quelle materie il cui con­
tenuto ed i cui metodi di presentazione 
stanno rapidamente cambiando.
Le prime materie sono state la matema­
tica moderna nelle scuole secondarie, e 

la lingua francese nelle elementari, ma il 
servizio si è andato rapidamente amplian­
do per comprendere le scienze, gli studi 
sociali, l’igiene e la religione. Le trasmis­
sioni hanno aumentato la loro frequenza 
da ventisette alla settimana nell’autunno 
del 1965 ad una media di ottantaquattro 
alla settimana durante la sessione prima­
verile del 1969.
Queste trasmissioni scolastiche sono pro­
dotte in modo scorrevole e professionale, 
ma fondamentalmente non sono altro che 
atti immediati di insegnamento diretto. 
Si tratta della televisione riconosciuta ed 
usata come sistema di distribuzione: un 
sistema che rende disponibile, in molti 
punti della città, un insegnamento alta­
mente specializzato proprio in quei set­
tori in cui gli insegnanti scarseggiano, 
usando risorse visive molte più varie di 
quelle a disposizione dell’insegnamento in­
dividuale in ogni scuola. È la televisione 
orientata verso le necessità locali, stretta- 
mente collegata ai programmi in uso, pre-

Un tecnico della sala con­
trollo del centro televisivo 
didattico di Glasgow sta 
sorvegliando la trasmissio­
ne di un programma istrut­
tivo, diretto ad alcune scuo­
le ed istituti della città.
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Interno di un centro di tele­
visione a circuito chiuso, 
nell'università di Glasgow.

parata e presentata dai colleghi stessi de­
gli insegnanti.
Preparazione tecnica - Lo studio televi­
sivo dell’istituto d’Arte Drammatica di 
Glasgow persegue uno scopo compieta- 
mente diverso. È stato il primo di questi 
studi ed il suo scopo principale è quello 
di addestrare gli studenti alle tecniche 
della televisione, sia che si tratti di attori, 
di cameramen, di disegnatori o di registi. 
In altre parole, dei sei studi di televi­
sione educativa, questo è il solo che esi­
sta per l’insegnamento della televisione; 
gli altri sono stati istituiti per l’insegna­
mento per mezzo della televisione.
Vi sono due Istituti Magistrali: Notre 
Dame e Jordanhill. Il primo si occupa 
soprattutto della preparazione degli inse­
gnanti di biologia e rappresenta un buon 
esempio di come la televisione possa ri­
solvere il problema che si deve affrontare 
quando si devono presentare ad una 
classe molto numerosa oggetti che vanno 
osservati nei minimi dettagli.
Jordanhill, invece, ha avuto inizio ad un 
livello completamente diverso con uno 
studio ben attrezzato ed un’unità mobile.

Unità mobili - In questo settore, la tele­
visione va incontro ad una gran varietà 
di bisogni. Prima di tutto vi sono materie 
per la preparazione all’insegnamento, il 
cui contenuto è tale che una presentazio­
ne televisiva è preferibile ad una normale 
lezione davanti alla lavagna. In secondo 
luogo, vi è l’intero campo dell’osserva­
zione delle classi, sia per la preparazione 
dei metodi di insegnamento, sia come in­

troduzione allo studio del comportamento 
degli alunni. Per ambedue questi scopi è 
molto usata l’attrezzatura mobile dello 
studio, per registrare effettive esperienze 
di classi e riportarle all’istituto affinché 
siano commentate ed analizzate.
Ma una parte molto significativa della 
produzione televisiva di Jordanhill è for­
mata da quei corsi preparati per i maestri 
di Glasgow ed a loro trasmessi nelle ri­
spettive scuole attraverso il sistema te­
levisivo della città. Sono già state pro­
dotte cinque serie complete che abbrac­
ciano le materie artistiche, gli elementi 
fondamentali della matematica, gli studi 
moderni, il lavoro manuale a scopo di­
dattico, l’oratoria e l’arte drammatica.
Nelle due università della città si trova di 
nuovo un’interessante diversità di svilup­
po della televisione. Il centro televisivo 
dell’università di Strathclyde, che esiste 
fin dal 1964, è stato completamente oc­
cupato con la registrazione e la molte­
plice riproduzione di conferenze su ma­
terie quali la matematica, la statistica e 
la fisica. Ciò è in correlazione con le 
particolari necessità di Strathclyde, le cui 
specializzazioni riguardano il campo della 
meccanica, delle scienze e della scienza 
applicata.

Rotta diversa - La televisione è arrivata 
un anno più tardi all’università di Gla- 
swow e qui ha preso un indirizzo comple­
tamente diverso. In questo caso, l’accento 
è stato posto sulla mobilità, sulla possi­
bilità della televisione di uscire dall’uni­
versità e di registrare ’’l’evidenza” per
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Gli alunni di una scuola secondaria di Glasgow stanno seguendo attentamente una lezione trasmessa per TV.

usarla più tardi con il convenzionale si­
stema di insegnamento.
Un’unità mobile con quattro macchine da 
ripresa ha influito molto sullo sviluppo 
di questo servizio; essa si può trovare in 
una sala chirurgica, in una classe scola­
stica, in un ambulatorio pediatrico, in un 
manicomio od in un ospedale veterinario. 
Una prova della varietà di questa produ­
zione televisiva è fornita dai trentasette 
diversi settori che ne fanno uso corren­
temente. Questi programmi vanno dall’in­
segnamento diretto (trasmesso, ad esem­
pio, da una camera di ospedale agli stu­
denti in una sala per conferenze) al reso­
conto dettagliato di esperimenti fisici (re­
gistrati e riprodotti più di sessanta volte 
in un solo trimestre); dallo studio del­
l’addestramento industriale in un cantiere 
navale, all’osservazione di un bambino di 
tre anni sottoposto ad un test psicologico. 
Il visitatore interessato viene colpito so­
prattutto da due aspetti del sistema di 
televisione didattica di Glasgow.
Il primo è il grado nel quale le varie 
unità si integrano e si assistono recipro­
camente. Dozzine sono gli esempi pratici, 
per cui basta citarne qualcuno. L’Istituto 
di Arte Drammatica, ad esempio, ha for­
nito la preparazione per il sistema scola­
stico, mentre per l’Università di Glasgow 

ha prodotto brani drammatici registrati 
per essere usati nei corsi di letteratura 
inglese; Jordanhill ha un collegamento 
diretto con il sistema scolastico, così co­
me l’Università di Glasgow, ed ambedue 
hanno usato questo collegamento per for­
nire corsi agli insegnanti; l’Università di 
Strathclyde ha presentato una serie di 
programmi per l’istruzione degli adulti, 
programmi che sono stati trasmessi nel 
circuito scolastico durante le lezioni se­
rali.
Aiuto reciproco - L’assistenza reciproca 
in caso di crisi di attrezzatura e di per­
sonale è stata sempre la regola piuttosto 
che l’eccezione. Essa fa parte di un atteg­
giamento generale che supera le normali 
barriere esistenti tra i vari istituti e si 
estende, oltre che ai sei settori stretta- 
mente educativi, ad un settimo che si 
trova alla periferia di Glasgow, il Tho­
mas Foundation Television College, che 
si occupa soprattutto di addestrare i pro­
duttori ed i tecnici d’oltremare.
Date queste premesse, è comprensibile 
quindi che, quando l’Inghilterra nel gen­
naio del 1971 avrà la sua Università del- 
l’Aria, Glasgow avrà già una generazione 
di scolari e di studenti per i quali l’idea 
dell’istruzione attraverso la televisione non 
rappresenterà niente di nuovo. ★
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Esaltate le note alte 
della vostra chitarra

Fatele risaltare con altri 20 dB

I elle orchestrine di musica pop, gene- 
1,1 raímente lo strumento predominante 
è la chitarra elettrica, sia basso sia ritmi­
ca. Quest’ultima può essere suonata come 
semplice accompagnamento o come stru­
mento conduttore. Quando è strumento 
conduttore, una grande esaltazione delle 
note alte è necessaria per la chitarra rit­
mica, sia per mettere in evidenza la parte 
melodica sia per ottenere effetti speciali. 
Spesso, l’esaltazione necessaria rientra nel­
le possibilità dell’amplificatore e dei con­
trolli di tono della chitarra. Ma in certe 
occasioni sarebbe desiderabile un’ulterio­
re esaltazione delle note alte. In tali cir­

costanze, è necessario uno speciale pre- 
amplificatore che esalti le note alte.
Il preamplificatore indipendente per l’esal­
tazione delle note alte descritto in questo 
articolo è proprio quel che occorre per 
il chitarrista di musica pop. Fornisce una 
esaltazione di 20 dB a 3.000 Hz con rife­
rimento ai 300 Hz. Con una piccola mo­
difica, si può ottenere un’ulteriore esal­
tazione di 6 dB.

Ù circuito del preamplificatore è sempli­
cemente uno stadio amplificatore ad un 
transistore (Ql nello schema), il cui re­
sponso al segnale d’ingresso è regolabile
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Ved. testo

Il circuito comprende R5, il qua­
le limita il guadagno a 20 dB. 
Un ulteriore guadagno superiore 
di 6 dB può essere ottenuto eli­
minando R5 e collegando C2 
direttamente alia linea negativa.

MATERIALE OCCORRENTE
B1 
C1

= batteria da 9 
condensatore

V per transistori 
per bassa tensione da 0,22 pF

R5 = resistore da 560 il - 0,5 W (ved. testo)
S1 = interruttore semplice (su R4)

C2
C3

condensatore 
condensatore

per bassa tensione 
per bassa tensione

da 
da

0,15
0,47

nF 
nF 1 scatola di alluminio da 11x5,5x4 cm

J1
I P1

Q1
I R1
! R2

R3
R4 =

jack (ved. testo) 
spina (ved. testo) 
transistore Motorola HEP55 *
resistore da 120 kit ■ 0,5 W
resistore da 56 kfì - 0,5 W
resistore da 6,8 kn - 0,5 W
potenziometro lineare con interruttore da 5 kiì

1 basetta d'ancoraggio con 5 capicorda doppi 
Cavo microfonico schermato, attacco per batteria, 
minuterie di montaggio, distanziatori, manopola, sta­
gno e minuterie varie.
4 I componenti Motorola sono in vendita presso la 
Celdis S.p.A, via Mombarcaro 96, 10136 Torino, op­
pure via Dario Papa 8/62, 20125 Milano.

con continuità nella gamma delle note al­
te. Il controllo dell’esaltazione degli alti 
viene fornito dal potenziometro R4.
Alle frequenze basse, R4, nel circuito 
d’emettitore di Ql, introduce una contro­
reazione sufficiente per mantenere il gua­
dagno dello stadio ad un livello legger­
mente superiore all’unità. Con l’aumen­
tare della frequenza del segnale in en­
trata, la resistenza del circuito di emet­
titore viene progressivamente shuntata dal­
la rete di impedenza composta dal con­
densatore C2 e dal resistore R5. Suppo­
nendo che la frequenza del segnale con­
tinui a salire e che R4 sia regolato alla 
massima resistenza, il guadagno dello sta­
dio continua ad aumentare finché, a circa 
3.000 Hz, si stabilizza a 20 dB. A questo 
punto, il guadagno dello stadio è limitato 
solo dal valore del resistore R5.
Diminuendo la resistenza di R4, il gua­

dagno dello stadio diminuisce in propor­
zione dal massimo ad un certo livello in­
termedio. Perciò, se le note acute sono 
troppo brillanti, per una certa posizione 
di R4, si possono compensare variando la 
posizione del potenziometro.

La costruzione del preamplificatore non 
dovrebbe presentare difficoltà. Il circuito 
è semplice e, poiché tutti i componenti 
sono di piccole dimensioni, può essere 
montato entro una piccola scatola di allu­
minio delle dimensioni di 11 x 5,5 x 4 cm. 
Per comodità, montate J1 su un lato del­
la scatola e fate uscire dal lato opposto 
il cavetto microfonico schermato, a cui è 
collegata la spina PI. Il jack e la spina 
si scelgono in base agli attacchi corrispon­
denti dell’amplificatore e della chitarra. Il 
potenziometro si monta nella parte supe­
riore della scatola.
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Effettuando il montaggio, si fissa anzitut­
to il supporto della batteria lateralmente 
sul fondo della scatola e si introduce in 
esso la batteria, sopra la quale si monta 
quindi una basetta d’ancoraggio.
Si collegano quindi i componenti alla ba­
setta d’ancoraggio seguendo scrupolosa­
mente lo schema. Fate attenzione a colle­
gare il transistore e la batteria ai punti 
giusti e procedete con precauzione nel 
saldare il transistore: applicate calore ap­
pena sufficiente per far scorrere lo stagno; 
e non appena lo stagno scorre, allonta­
nate il saldatore.
Completato il montaggio, chiudete la sca­
tola e fissate una manopola all’alberino 
del potenziometro.

Per usare il preamplificatore inserite in 
J1 il cavo proveniente dalla chitarra ed 
inserite il cavo del preamplificatore nel­
l’entrata dell’amplificatore. Accendete ruo­
tando la manopola del potenziometro in 
senso orario finché si sente il clic, e co­
minciate a suonare la chitarra.
Facendo qualche prova con varie posi­
zioni del potenziometro, potrete determi­
nare le posizioni migliori per occasioni ed 
effetti vari. Il massimo guadagno del pre- 
amplifìcatore a questo punto è limitato 
a 20 dB a 3.000 Hz per evitare sovrac­
carico e quindi distorsione degli stadi di 
ingresso dell’amplificatore. Tuttavia, se la 
chitarra e l’amplificatore lo sopportano 
senza scadimento della qualità sonora, si 
possono ottenere altri 6 dB di guadagno. 
Per ottenere ciò, si stacca R5 dal circuito 
e si collega C2 direttamente alla linea ne­
gativa del circuito.
Presa familiarità con il preamplificatore 
per l’esaltazione delle note alte della chi­
tarra, vi chiederete come avete potuto fi­
nora fame a meno. Poiché il preamplifi- 
catore è solo un accessorio, quando non 
ne avrete più bisogno per effetti speciali, 
potrete staccarlo e suonare la chitarra 
come prima.

Tre nuovi 
alimentatori 
stabilizzati
Tre nuovi alimentatori stabilizzati PE 4816, 

1520 e 1527 sono, stati realizzati recentemente 
dalla Philips. Essi possono trovare applicazione 

nell’industria, in laboratori di ricerca e sviluppo 
e negli istituti tecnici. Questi tipi di alimenta­
tori cambiano automaticamente il loro modo di 
operare da tensione costante a corrente costan­
te, in dipendenza della tensione e della corrente 
di controllo impostata e del carico applicato. Il 
modo di operazione in atto è indicato da una 
lampada posta sul pannello frontale.
11 modello PE 4816 fornisce una tensione di usci­
ta fino a 35 V, con una corrente massima di 3 A; 
il tipo PE 1520 eroga una tensione massima di 
75 V con una corrente massima di 6 A ed il tipo 
PE 1527 una tensione fino a 150 V con 3 A come 
corrente massima. Sia la tensione sia la corrente 
sono completamente regolabili in tutta la gamma 
per mezzo di potenziometri, due per la regolazio­
ne della tensione e due per i valori di corrente. 
Ogni unità ha sul pannello un voltmetro-ampe­
rometro con diversi valori di fondo scala, sele­
zionabili con interruttori.
Le tre unità sono estremamente compatte in rela­
zione alle loro capacità di uscita, sono stilistica- 
mente pregevoli e sono realizzate come modelli 
da banco. Il PE 1520 ed il PE 1527 possono es­
sere impiegati anche per montaggi su rack 
di 19”.
Due o più di questi alimentatori stabilizzati pos­
sono essere impiegati in parallelo od in serie tra 
loro, onde ottenere uscite più elevate.
Sia l’accensione dell’apparecchiatura, sia la scel­
ta del tipo di funzionamento (corrente o tensione 
costante) ed il fondo scala desiderato, possono 
essere comandati a distanza in ciascun tipo di 
apparecchiatura.
Il PE 4816, quando è impiegato come genera­
tore di tensione costante, presenta una resisten­
za statica interna inferiore a 6 miì (per varia­
zioni lente da vuoto a pieno carico), ed una resi­
stenza dinamica interna di 10 miì (per variazioni 
di carico sinusoidali dall’80% al 100% del cari­
co totale alla frequenza di 100 Hz). Per una 
variazione dell’ingresso di ± 10%, la variazione 
dell’uscita non è superiore allo 0,03% del valore 
prefissato, o di 1 mV. Il tempo di recupero per 
un’improvvisa variazione del carico è inferiore 
a 50 p,sec.
Il coefficiente di temperatura durante il funzio­
namento a tensione costante non è superiore allo 
0,01% o 0,3 mV per grado centigrado per il tipo 
PE 4816; i tipi PE 1520 e PE 1527 hanno un coef­
ficiente di temperatura pressoché simile al 
PE 4816.
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/ a fotografia illustra una telecamera 
Vidicon, inserita in un'apposita cu­

stodia che la protegge dalle intemperie, 
la quale fa parte dell'attrezzatura televi­
siva progettata e collaudata per I più 
rigorosi usi militari. La telecamera è 
stata costruita dalla ditta inglese GEC- 
Marconi Electronics Ltd. e, a detta degli 
esperti, risulta la più moderna del mon­
do. Può essere costruita su richiesta 
per diversi usi militari od altri servizi, 
e consente anche l'applicazione di 
qualsiasi sistema ottico con minime al­
terazioni. Il sistema ottico può funzio­
nare in diverse condizioni di luce, cioè 
sia durante il giorno con luce molto 
intensa, sia durante la notte. Inoltre, 
l'apparecchiatura è dotata di un’unità 
di controllo in lontananza, che permei' 
te alla telecamera ed al sistema ottico 
di essere comodamente manovrati e 
controllati in una posizione protetta.

Questa manciata di minuscole particelle, 
ciascuna delle quali vale in oro quan­

to pesa, è un esempio dei più avanzati 
progressi elettronici raggiunti dalla Rank 
Bush Murphy Ltd. L’uso di queste parti- 
celle permette di offrire superbe immagini 
a colori sugli schermi televisivi a milioni di 
spettatori. Esse infatti, battezzate "chips", 
sono circuiti integrati di immagini a colori 
appositamente studiati per ottenere un'ac­
curata ricezione televisiva a colori. Pare 
siano anche in grado di aumentare l’affi­
dabilità, di prolungare la durata., del rice­
vitore televisivo e di far risparmiare tempo 
e costo nella manutenzione. La perfezione 
di tale circuito è tale da permettere di 
ammirare, anche sui televisori domestici, 
un contrasto di ombre mai raggiunto, tan­
to che diventa perfettamente visibile per­
sino il rossore diffuso su una guancia.

N. 9 - SETTEMBRE 197026



fi A Ila Mostra Internazionale delle Attrezzature d'Ufficio, tenutasi a
Zagabria, la Dictaphone Co. Ltd. ha presentato, con dimostrazioni 

pratiche, un nuovo sistema di insegnamento programmato di lingue. 
Usato sempre maggiormente anche per l'addestramento del personale 
nelle industrie, il nuovo sistema (visibile nella fotografia) consiste in un 
circuito elettrico a campana, che costituisce il perimetro d’insegna­
mento, in una cuffia per ciascun studente, in una fonte sonora centrale 
(registratore e microfono) ed, infine, in un minuscolo amplificatore.

fuella fotografia è illustrata la 
' nuova telecamera a circuito 
chiuso in miniatura, non più 
grande di una torcia, messa a 
punto dalla ditta inglese Seer TV 
Surveys Ltd. Questa telecamera 
"vede” dappertutto, anche sot­
t'acqua e negli angoli; è dotata 
di una testa a 90° fissata ad un 
gruppo di lampadine controllate 
reostaticamente; è completamen­
te transistorizzata e robustissima, 
malgrado le sue proporzioni e la 
sua leggerezza. La versione stan­
dard, con 15 m di cavo, è facil­
mente trasportabile tramite due 
gerle dotate di bretelle a spalla.
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I semiconduttori 
nell'automobile

Fino a qualche tempo fa, le tecniche 
elettroniche trovavano scarsa appli­

cazione nel campo automobilistico, a cau­
sa del basso rendimento dei circuiti e del­
l’estrema fragilità dei componenti. Infat­
ti, l’impiego delle valvole elettroniche ren­
deva praticamente impossibile ed antie­
conomico l’uso dei circuiti elettronici. 
L’affermazione e l’evoluzione tecnica dei 
semiconduttori hanno permesso, invece, 
di intraprendere nuovi studi e di ottenere 
risultati veramente eccezionali anche nel 
campo automobilistico ed, in particolare, 
nei circuiti di accensione ed alimentazio­
ne del motore e nei servomeccanismi, qua­
li gli indicatori di direzione, i lampeggia­
tori, il contagiri, il tachimetro, i tergi­
cristalli, ecc.

L’accensione elettronica - Per compren­
dere il funzionamento dell’accensione 
elettronica è bene rivedere l’accensione 
convenzionale a spinterogeno.
Il suo semplice sistema, composto da una 
bobina e dai contatti del ruttore (punti­
ne), tende ad un solo scopo: convertire 
la corrente della batteria in scintille, che 
scoccano nelle candele ed accendono il 
carburante.
Il sistema è rappresentato nella fig. 1, in 

cui, per semplicità, è stata disegnata una 
sola candela ed è stato eliminato il di­
stributore.
La batteria fornisce corrente al primario 
della bobina e, quando le puntine si apro­
no e si chiudono, viene indotta nell’avvol­
gimento secondario una tensione molto 
alta. Con questo sistema a trasformatore 
vengono infatti applicati ai terminali del­
la candela circa 10.000 V, ma si hanno 
limitazioni di corrente dovute al fatto che, 
oltre ad un certo valore, le puntine si 
bruciano; le puntine stesse sono poi sot­
toposte ad una costante usura per effetto 
della tensione inversa di alcune centinaia 
di volt, proveniente dalla bobina nono­
stante la protezione offerta dal conden­
satore.
Aggiungendo un transistore al normale si­
stema di accensione, non se ne modifica 
il principio, ma si eliminano dalle pun­
tine le correnti dannose che vengono sop­
portate dal transistore.
Infatti, se i semiconduttori sono opportu­
namente dimensionati, sono in grado di 
sopportare correnti molto alte senza con­
sumarsi nel tempo e, potendo funzionare 
come amplificatori, possono essere coman­
dati da correnti molto deboli.
È proprio il caso illustrato nella fig. 2,

ALTA TENSIONE

INTERRUTTORE

BATTERIA

RESISTENZA
ZAVORRA BOBINA

PRIMARIO | CANDELA

PUNTINE

CONDENSATORE

RUTTORE

Fig. 1 - Sistema d’ac­
censione a spinterogeno.

SECONDARIO

28 RADIORAMA



dove la debole corrente periodicamente 
interrotta dalle puntine del ruttore, una 
volta amplificata dal transistore, viene ap­
plicata all’avvolgimento primario della 
bobina.
Se consideriamo il circuito di base del 
transistore, si vede che, quando le pun­
tine si chiudono, si genera una corrente 
di base che comanda il transistore e per­
tanto nel circuito di collettore si stabilisce 
una corrente molto forte la quale, ovvia­
mente, circola anche neH’avvolgimento 
primario della bobina che, a sua volta, 
induce una f.e.m. nel secondario dando 
origine agli impulsi di corrente che pro­
vocano le scintille tra gli elettrodi della 
candela.
Il vantaggio del circuito a transistore con­

verrà, che limita al dovuto valore la cor­
rente nella bobina.
Nell’avviamento, tuttavia, la resistenza de­
ve essere cortocircuitata, in quanto la ten­
sione della batteria può scendere da 12 V 
a 8 V. A tale scopo, in alcuni circuiti di 
accensione a transistore è previsto un relè, 
che disinserisce la resistenza zavorra al­
l’atto dell’accensione e la inserisce subito 
dopo.
I progettisti di sistemi di accensione a 
transistore elencano in genere numerosi 
vantaggi. Alcuni'sono evidenti, come lo 
stato delle puntine che rimangono lisce e 
pulite per un periodo di funzionamento 
decisamente superiore ed il minor consu­
mo di carburante dovuto alla miglior com­
bustione a forti velocità. La tensione più

siste nel fatto che le puntine interrompono 
correnti dell’ordine dei milliampere e quin­
di non si consumano, mentre le alte cor­
renti richieste dalla bobina circolano nel 
transistore.
In queste condizioni però la sovratensione 
che si stabilisce ai capi del primario della 
bobina rischia di danneggiare il transisto­
re, ma questo inconveniente si elimina in­
serendo tra il collettore e la base un diodo 
zener. Per migliorare il rapporto di tra­
sformazione, per produrre tensioni più al­
te e ridurre l’effetto della tensione inversa 
nei circuiti di accensione a transistori, si 
adotta in genere una bobina speciale, con 
rapporto di spire superiore al normale.
Come nei normali sistemi, anche in quello 
a transistore viene usata la resistenza za- 

alta, inoltre, supplisce in parte alla scarsa 
efficienza delle candele, che a loro volta 
hanno una durata maggiore.
Si può ottenere anche un più rapido av­
viamento alle temperature più basse, non­
ché una migliore accelerazione, e per 
queste ragioni l’accensione a transistori è 
adottata soprattutto nelle auto sportive. 
Per un’autovettura normale, invece, i van­
taggi non sono né immediati né evidenti, 
in quanto si possono notare soltanto dopo 
un certo tempo.
Un sistema di accensione elettronico che 
ha dato migliori risultati di quello a tran­
sistore è il sistema a scarica capacitiva, 
spesso designato anche come accensione 
con condensatore ad alta tensione o ac­
censione a thyristore. Prima di illustrare
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Fig. 3 - Circuito d’impiego del 
diodo controllato ai silicio.

questo sistema occorre esaminare breve­
mente il funzionamento del thyristore, co­
nosciuto anche come diodo controllato al 
silicio o SCR (dall’inglese Silicon con- 
trolled rectifìer).
Praticamente, il diodo controllato al sili­
cio è un dispositivo a giunzione multipla 
con caratteristiche particolari. Siccome è 
dotato di un anodo e di un catodo, quan­
do si trova in stato di conduzione si com­
porta in modo molto simile ad un comu­
ne diodo raddrizzatore, facendo passare 
liberamente la corrente in una direzione 
e bloccandola nella direzione opposta; 
quando invece si trova in uno stato di 
non conduzione, si comporta in modo si­
mile ad un circuito aperto, bloccando il 
flusso della corrente in entrambe le dire­
zioni. Un terzo elettrodo, detto di co­
mando (o di controllo, dall’inglese gate), 
fa innescare il diodo portandolo dallo 

stato di interdizione allo stato di condu­
zione quando viene applicata una piccola 
tensione sull’elettrodo di controllo.

fin un certo senso, quindi, il diodo con­
trollato al silicio è una specie di inter- 
■ ruttore elettronico allo stato solido, che 
; si può paragonare approssimativamente 
< ai tubi a gas più noti, come i thyratron 
;e gli ignitron.
i L’elettrodo di controllo serve da disposi­
tivo di innesco della corrente e non offre 
' la possibilità di effettuare un controllo 
lineare sul flusso della corrente fra anodo 

■ e catodo; per questo motivo il diodo 
: controllato al silicio, a differenza del tran­
sistore, non può essere usato come am-

; plmcatore.
Nella fig. 3 è illustrato un semplice cir­
cuito nel quale si vede il diodo collegato 
tra un dispositivo (non disegnato) dal 
quale proviene il segnale di comando per 
l’apposito elettrodo ed il carico, che può 
essere costituito da un motore, da un so­
lenoide, da una lampada, ecc.
In condizioni normali, e senza che sia ap­
plicato alcun segnale all’elettrodo di co­
mando, il diodo si comporta come un 
circuito interrotto, bloccando il flusso del­
la corrente attraverso il carico.
Quando arriva il segnale di comando, il 
diodo scatta da solo, ossia conduce, por­
tandosi rapidamente dallo stato di inter­
dizione a quello di conduzione e continua 
a condurre finché è applicato il segnale 
di comando.
Il diodo controllato al silicio ha una fun­
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zione importante nel circuito di accensio­
ne a scarica capacitiva, poiché funziona 
proprio come un interruttore comandato 
dalla tensione della batteria, che viene 
continuamente interrotta dalle puntine del 
ruttore.
Il principio di funzionamento del sistema 
a scarica capacitiva è illustrato nella fìg. 4 
e, a differenza dei sistemi d’accensione 
normali ed a transistore, dove l’energia 
d’accensione necessaria è immagazzinata 
nel campo magnetico di una bobina, in 
questo sistema l’energia utile per far scoc­
care le scintille nelle candele è imma­
gazzinata in uno o più condensatori di 

(grande capacità.
Il funzionamento avviene nel seguente 
modo: un dispositivo elevatore di ten­
sione ad alto rendimento, che può essere 
costituito da un circuito oscillatore e da 
un trasformatore speciale, porta a circa 
350 V la tensione della batteria, carican­
do il condensatore a questo valore.
Quando le puntine ruttrici si aprono 
il raddrizzatore controllato al silicio viene 
portato in conduzione da un segnale ge­
nerato da un circuito eccitatore, applicato 
all’elettrodo di soglia del raddrizzatore 
stesso.
Quando il diodo conduce, il condensatore 
può scaricarsi sull’avvolgimento primario 
della bobina, che, a sua volta, genera 
l’alta tensione e quindi la scarica fra gli 
elettrodi della candela.
Il tempo che trascorre tra una scintilla 
e l’altra, pur ad alta velocità di rotazione 
del motore, è ampiamente sufficiente per 
la carica del condensatore; anzi trattan­
dosi di un tempo di salita molto rapido, 
può far funzionare anche candele poco 
efficienti.
I sistemi a scarica capacitiva ed a rad- 
drizzatore controllato al silicio hanno inol­
tre il vantaggio di funzionare con la bo­
bina originale dell’autovettura e, siccome 
l’energia di carica del condensatore è ot­
tenuta da un circuito invertitore a tran­
sistori, che consuma solo ad un elevato 
numero di giri del motore, si ottengono 
notevoli vantaggi negli avviamenti a fred­
do, che richiedono meno di 1 A, mentre 
nei normali sistemi tradizionali ed a tran­
sistore sono richiesti anche 10 A o 12 A.

★

Antifurto
autonomo

La ditta inglese Bon Automation Ltd. ha proget­
tato un sistema d’allarme antifurto, autonomo 

e completamente portatile. Il dispositivo, facile da 
installare, richiede solo un minimo di manuten­
zione, può essere usato sia in interni sia all’aper­
to ed è particolarmente utile per la protezione 
di veicoli, attrezzature agricole o per costruzioni. 
Il sistema, visibile nella foto, consiste in un co­
mando, contenuto in una scatola di alluminio 
fuso, ed in un conduttore mobile. Volendo instal­
lare il sistema, occorre far passare il conduttore 
attraverso gli oggetti da proteggere (per esem­
pio, attraverso le ruote dei veicoli, le impugna­
ture delle vanghe, l’intelaiatura di piccole beto­
niere o attrezzature simili), e così pure attra­
verso uno o più oggetti fissi, se necessario. Le due 
estremità del conduttore vengono quindi inse­
rite in prese coassiali situate nella scatola di co­
mando e l’allarme viene posto in stato di funzio­

namento mediante una chiave di sicurezza tipo 
Yale. Nel conduttore mobile fluiscono due cir­
cuiti elettrici. Una volta che l’allarme è stato 
messo in condizioni di funzionare, qualsiasi ten­
tativo di tagliare o rimuovere il conduttore, o 
di produrre un cortocircuito, azionerà una pos­
sente sirena, che continuerà a suonare finché il 
funzionamento dell’allarme non verrà interrotto 
usando l’apposita chiave.
Il sistema si serve di una batteria interna 
da 4,5 V ed in esso vengono impiegati compo­
nenti a stato solido, esenti da vibrazioni. La 
scatola di comando ha le dimensioni di 187 x 
121 x 57 mm. Con l’apparecchiatura vengono for­
nite due chiavi di sicurezza e 6 m di conduttore 
mobile, ma quest’ultimo può essere prolungato 
fino a 183 m con cavo coassiale tipo standard. 
È facoltativo l’acquisto di un coperchio della 
scatola di comando, che evita manomissioni.

★
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argomenti sui 
TRANSISTORI

Nel campo della registrazione, l’interes­
se generale è oggi rivolto alle cas­

sette. Quasi tutti i fabbricanti di appa­
recchiature audio si orientano verso que­
sto settore e nell’affare entrano anche le 
compagnie di registrazione.
Non ha destato quindi sorpresa il sistema 
Videoplayer e Videocassette, introdotto 
recentemente dalla Sony, il quale si pro­
pone di portare la riproduzione video in 
casa, nella stessa camera di soggiorno 
dove si trova il sistema sonoro ad alta 
fedeltà.
La Videocassetta, delle dimensioni di 
20x12,5x3 cm, è una versione simile 
nell’aspetto, ma un po’ più grande, della 
normale cassetta audio di plastica e con­
tiene, su un nastro magnetico largo 2 cm, 
novanti minuti di video monocromatico 
od a colori e due piste suono. Si infila 
nella fessura del Videoplayer (videori­
produttore) a stato solido che misura 
38x40x20 cm e pesa 14,5 kg. Il ripro­

duttore si collega ai terminali d’antenna 
del televisore e l’antenna esterna si col­
lega al riproduttore. Un relè interno com­
muta automaticamente l’antenna al tele­
visore quando la cassetta viene tolta dal 
riproduttore. Il Videoplayer ed il tele­
visore, per funzionare senza interferenze, 
devono essere regolati su un canale lo­
cale TV non usato.
Elettronicamente, il Videoplayer è un si­
stema di riproduzione video a due testine 
elicoidali simile, come funzionamento, ad 
altre apparecchiature video. La velocità del 
nastro è di 8 cm/sec mentre la velocità tra 
nastro e testina è di circa 1.000 cm/sec. 
La risoluzione è, nel funzionamento a 
colori, di 250 linee e nel funzionamento 
monocromatico di 300 linee. Il responso 
in frequenza audio arriva a 12 kHz.
Anche se del sistema è già stata data 
ampia dimostrazione di funzionamento, si 
prevede che esso non sarà in commercio 
prima del 1971.

Nel nuovo sistema della So­
ny, la cassetta di nastro vi­
deo si immette nel Video­
player, il quale si collega al 
terminali di antenna di un 
televisore. Le videocassette 
possono essere cancellate 
per la registrazione di nuovi 
ed interessanti programmi.
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Fig. 1 ■ Un convertitore c.c./c.c. 
può essere modicato per otte­
nere varie tensioni d’uscita adat­
te per molteplici e svariate ap­
plicazioni di alimentazione a 
bassa corrente ed alta tensione.

Dopo che la Sony avrà istituita una bi­
blioteca di nastri, i clienti potranno man­
dare i loro nastri al rappresentante della 
ditta, indicando i programmi preferiti, i 
quali saranno registrati con poca spesa. 
I nastri possono essere riprodotti parec­
chie centinaia di volte prima che la defi­
nizione ne soffra. Naturalmente, possono 
essere cancellati per la registrazione di 
nuovi programmi.
La Sony spera anche di immettere in 
commercio un convertitore video, che per­
metterà ai possessori di un Videoplayer 
di registrare programmi direttamente dal 
televisore; inoltre, sta progettando una 
camera televisiva miniatura a circuito 
chiuso per registrazioni casalinghe.

Circuiti a transistori - Denominato tal­
volta ’’trasformatore per corrente conti­
nua”, il circuito convertitore c.c./c.c. illu­
strato nella fig. 1 è stato realizzato con 
parti di ricupero. Con piccole modifiche, 
a seconda delle esigenze individuali, il 
progetto base può essere usato come ali­
mentatore a bassa corrente ed alta ten­
sione per piccoli oscilloscopi, per segna­
lazioni con lampadine al neon, in recinti 
e fioretti elettrici, in contatori Geiger e 
simili realizzazioni.
Con riferimento allo schema, Ql viene 
usato come oscillatore di potenza in un 
circuito Hartley modificato, con la reazio­
ne fornita dal primario con presa di Tl. 
Il partitore di tensione RI, R2 determina 
il livello ottimo di reazione e CI serve 
da condensatore di blocco. Il resistore RI 
fornisce anche la polarizzazione di base 
a Ql.
La tensione c.a. prodotta dall’oscillatore 
viene elevata per azione del trasforma­

tore Tl e trasformata in c.c. da un con­
venzionale raddrizzatore-doppiatore di 
tensione, composto dal condensatore in 
serie C2, dai diodi DI e D2 e dal con­
densatore di filtro C3.
Essendo state usate parti di ricupero, 
non è possibile specificare i tipi dei ma­
teriali usati nel montaggio; si consiglia 
comunque di utilizzare i componenti che 
si hanno a disposizione, regolando speri­
mentalmente i valori circuitali per otte­
nere le prestazioni desiderate. Ql è un 
transistore p-n-p di media potenza per 
impieghi generici. Il trasformatore Tl ha 
un piccolo nucelo di ferro con avvolgi­
menti a bassa impedenza con presa, e 
ad alta impedenza. Tipicamente, può es­
sere usato un piccolo trasformatore d’ali­
mentazione od un trasformatore d’uscita 
universale per valvole. I raddrizzatori DI 
e D2 sono diodi per alta tensione.
Date le tensioni relativamente alte pro­
dotte nel circuito di uscita, DI, D2, C2 
e C3 devono essere adatti per funzionare 
a tensioni elevate. I diodi devono poter 
sopportare una tensione inversa di picco 
almeno doppia della tensione d’uscita di 
Tl; C2 e C3 possono avere una tensione 
di lavoro di 3.000 V. La tensione di 
lavoro dei condensatori dipende tuttavia 
dalla tensione c.c. d’alimentazione e dal 
rapporto di trasformazione di Tl.
I valori dei resistori RI e R2 si deter­
minano sperimentalmente. Si monti prov­
visoriamente il circuito e si usino, per 
RI e R2, potenziometri da 500 kiì, rego­
lati alla massima resistenza. Per stabilità, 
ai terminali d’uscita c.c. deve essere con­
nesso un piccolo carico rappresentato da 
un resistore di valore compreso tra 
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4,7 Miì e 10 MD. Collegata la tensione 
d’alimentazione, che può essere compresa 
tra 1,5 V e 18 V, si regolano i poten­
ziometri verso valori più bassi, finché il 
circuito oscilla. In alcuni casi, l’oscilla­
zione può essere sentita come un fischio 
o ronzio proveniente dal trasformatore; 
per controllare il funzionamento può es­
sere tuttavia usato un oscilloscopio, un 
signal tracer od altro strumento adatto. 
Si stacca quindi l’alimentazione, si mi­
surano i valori inseriti dai potenziometri 
e si montano in loro vece resistori fissi 
di pari valore, da 0,5 W. Dopo aver 
controllato ancora il funzionamento, il cir­
cuito può essere montato nella sua forma 
definitiva.
La disposizione delle parti e dei collega­
menti non è critica e perciò può essere 
adottata qualsiasi tecnica costruttiva. Se 
durante le prove il transistore si è ri­
scaldato, è bene montarlo in un radiatore 
di calore. Naturalmente, nel circuito di 
uscita ad alta tensione, per evitare scin­
tillìi, le parti devono essere distanziate ed 
isolate opportunamente.

Circuiti nuovi - Il circuito con fotocel­
lula riportato nella fig. 2 è stato pub­
blicato in un bollettino tecnico della ditta 
americana Clairex Electronics, di cui non 
ci risulta che in Italia siano importati 
i materiali. In funzionamento, la lampa­
dina Il si accende al tramonto e si spe­
gne all’alba, con un consumo di corrente

Fig. 2 - Circuito a fotocellula che accende una 
lampadina al tramonto e la spegne all'alba, 
con un bassissimo consumo di corrente.

durante il giorno inferiore all’1% della 
corrente assorbita di notte. Il circuito 
può essere usato in parecchie applicazioni 
utili, come per segnalazioni in una strada 
privata, o su un molo, per esempio, o an­
che come lampada notturna in campeggi. 
Con riferimento alla fig. 2, Ql e Q2 for­
mano un amplificatore complementare ad 
accoppiamento diretto. La polarizzazione 
di base di Ql viene stabilita da un par­
titore di tensione, formato dal controllo 
di sensibilità RI, dal resistere limitatore 
di corrente R2 e dalla cellula fotocondut­
tiva PCI. Il transistore Ql controlla il 
carico di collettore di Q2. La fotocellula 
PCI ha una resistenza relativamente bas­
sa quando è illuminata ed un’alta resi­
stenza al buio.
Durante le ore diurne, la bassa resistenza 
di PCI cortocircuita effettivamente la po­
larizzazione di Q1, mantenendo questo 
transistore in stato di alta resistenza e 
non applicando la polarizzazione di base 
a Q2. Non possono condurre né Ql né 
Q2 e la lampadina rimane spenta. Quan­
do sopraggiunge il tramonto, la resistenza 
di PCI aumenta, permettendo l’applica­
zione della polarizzazione di base a Ql 
attraverso RI e R2. Quando Ql passa 
in stato di conduzione, a Q2 viene appli­
cata una polarizzazione di base, che con­
sente una circolazione di corrente ed ac­
cende II. La situazione si inverte pas­
sando allo stato primitivo quando PCI 
viene di nuovo illuminata.

Prodotti nuovi americani - Un nuovo 
circuito integrato monolitico, recentemen­
te presentato dalla Motorola Semicon­
ductor Products, può essere usato co­
me amplificatore generico dalla c.c. a 
150 MHz ed ha una possibilità di con­
trollo automatico di guadagno di 60 dB 
minimi dalla c.c. a 60 MHz. Denominata 
MC 1590, la nuova unità può essere usa­
ta in circuiti audio compressori del par­
lato od in amplificatori RF. Racchiuso in 
involucro a otto terminali TO-99, lo 
MC 1590 richiede una tensione d’alimen­
tazione compresa tra 6 V e 15 V.
La Motorola ha anche progettata una 
nuova serie di circuiti integrati destinati 
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al normale consumo. Identificati con la 
sigla di codice MFC, questi dispositivi 
monolitici in involucro plastico hanno 
basette più piccole e contengono meno 
elementi circuitali dei circuiti integrati 
normali e quindi sono meno costosi delle 
unità più elaborate. Vengono inoltre of­
ferti in speciali pacchetti a quattro termi­
nali distanziati, adatti per i circuiti stam­
pati usati da molti fabbricanti.
I due primi dispositivi della nuova serie 
sono i tipi MFC4000 e MFC^OIO. Il tipo 
MFC4000 è un amplificatore audio di 
bassa potenza con sei transistori, tre diodi 
e cinque resistori. Progettato per un’ali­
mentazione di 9 V, può fornire fino a 
250 mW ed ha una bassa distorsione 
armonica del solo 0,7% a 50 mW d’uscita. 
Il tipo MFC4010 è un amplificatore a larga 
banda ad alto guadagno (60 dB), proget­
tato per applicazioni generiche. Contiene 
tre transistori e cinque resistori e, tipica­
mente, può essere usato cqme amplifica­
tore FI-MA a 455 kHz, come pilota dello 
MFC4000 o come amplificatore microfo­
nico per amplificatori o registratori a 
nastro.
Per chi si interessa di microonde, ecco 
una buona notizia: parecchie ditte han­
no progettato molti nuovi dispositivi ad 
alte prestazioni ma di prezzo elevato.
La prima ditta, la TRW Semiconductor 
Ine., ha presentato due nuovi transistori 
per 1 GHz: il tipo da 3 W 2N5764 ed 
il tipo da 5 W 2N5765. Progettate per 
sopportare gravi disadattamenti di impe­
denza sotto varie condizioni di carico o 
di fase, entrambe le unità sono montate 
in pacchetti ceramici e sono previste per 
un’alimentazione di 28 V.
La Microwave Semiconductor Corp. offre 
tre nuovi dispositivi da 2 GHz: il tipo 
da 1 W MSC2001, il tipo da 2,5 W 
MSC2003 ed il tipo da 5 W MSC2005. 
Si tratta di unità epitassiali n-p-n pre­
viste per un’alimentazione di 50 V mas­
simi e che possono fornire, come ampli­
ficatori, un guadagno di 7 dB.
Abbastanza interessante è il nuovo ecci­
tatore per triac tipo ST3, prodotto dalla 
General Electric, il quale è composto da 
due dispositivi incapsulati in plastica com-

II circuito integrato monolitico tipo MC1590 può 
fornire un guadagno di 45 dB a 60 MHz. Ha una 
vasta gamma di controllo automatico di guada­
gno per l'audio; il circuito è della Motorola.

prendente un diodo zener in serie con un 
commutatore bilaterale al silicio. Questo 
sistema composto da due unità assicura 
una più alta tensione di commutazione in 
una polarità, per compensare l’effetto del­
la scarica capacitiva durante le semionde 
precedenti.

Prodotti nuovi inglesi - I fabbricanti in­
glesi stanno compiendo un deciso sforzo 
per penetrare sui mercati esteri. Esami­
niamo alcuni interessanti prodotti presen­
tati anche sul mercato americano.
Un commutatore ottico, costruito dalla 
Tekns Ltd., combina un fotodiodo pla­
nare al silicio, un amplificatore a circuito 
integrato ed un’unità di eccitazione in un 
solo substrato incapsulato in un normale 
involucro TO-18 con finestra di vetro. 
Denominato IPL11, il dispositivo può 
fornire correnti di carico fino a 4 mA, 
abbastanza per azionare un piccolo relè 
o pilotare un transistore di media po­
tenza.
L’oscillatore audio Modello SÌ453, pro­
dotto dalla J. E. Sugden & Co. Ltd., può 
fornire segnali ad onde quadre e sinu­
soidali da 13 Hz a 30 kHz. Questa banda 
di frequenza viene divisa in sei gamme. 
Una caratteristica singolare è rappresen­
tata dall’uscita che simula quella di una 
tipica cartuccia fono di alta qualità, con 
un’uscita di 2 mV/cm/sec con equaliz-
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Questa nuova serie di circuiti integrati di con­
sumo comprende un amplificatore audio ed un 
amplificatore a larga banda ad alto guadagno.

zazione RIAA per microsolco. Questa 
caratteristica permette di controllare ra­
pidamente e facilmente il responso di 
equalizzazione di un’entrata fono senza 
usare apparecchi speciali o fare calcoli 
noiosi.
Due nuovi transistori di media potenza, 
adatti a funzionare come amplificatori in 
classe B nei trasmettitori VHF, sono stati 
presentati dalla Mullard, consociata in­
glese del gruppo Philips. I due nuovi 
componenti sono denominati BLY85 e 
BLY97 e possono essere usati sia nei si­
stemi a modulazione di ampiezza sia in 
quelli a modulazione di frequenza.
Il tipo BLY85 lavora con una tensione di 
alimentazione di 13,8 V ed è quindi uti­
lizzabile negli impianti mobili alimentati 
dalle batterie delle automobili. In una 
normale applicazione (modulazione di 
frequenza a 175 MHz), il BLY85 può for­
nire 4 W in uscita avendo in ingres­
so 0,4 W.
Il BLY97 è la versione a 24 V del BLY85. 
In un trasmettitore a modulazione di fre­
quenza (175 MHz) richiede 0,2 W in 
ingresso affinché vi siano 4 W in uscita; 
in un sistema a modulazione di ampiezza 
e con una tensione di alimentazione di 
13,8 V, il BLY97 fornisce un’uscita 
di 2,5 W.
Due nuovi dispositivi ad effetto GUNN, 
che possono lavorare nella gamma di fre­
quenza da 8 GHz a 12 GHz, sono stati 
immessi sul mercato sempre dalla Mul­
lard. Essi sono denominati 820 CXY/A 
e 820 CXY/B e possono fornire un’uscita 

di 50 mW il primo e di 75 mW il secon­
do quando vengono inseriti in una ca­
vità coassiale a 9,5 GHz.
I dispositivi lavorano con una tensione 
di alimentazione di 9 V c.c. e sono con­
tenuti in un involucro incapsulato e si­
gillato ermeticamente.
I dispositivi ad effetto GUNN sono par­
ticolarmente adatti per essere usati nei 
trasmettitori radar ad effetto doppler e 
negli oscillatori a larga banda così come 
negli oscillatori locali degli impianti 
radar.
La serie di varactor al silicio Philips si è 
arricchita di tre nuovi esemplari, che ri­
spondono alle specifiche internazionali per 
i tipi 1N5152, 1N5153, 1N5155. Proget­
tati per essere usati in moltiplicatori di 
frequenza ad alto rendimento, sono co­
struiti con la tecnica planare. Le giunzio­
ni sono inoltre saldate termicamente onde 
garantire il massimo affidamento.
I tipi 1N5152 e 1N5153 possono essere 
usati nei duplicatori di frequenza da 
1 GHz a 2 GHz. La loro efficienza non 
è inferiore al 50% e possono fornire 
un’uscita superiore a 6 W. Essi differi­
scono solo per il fatto che il tipo 1N5152 
è montato in un involucro a forma di 
capsula (Philips tipo B), mentre il tipo 
1N5153 ha un involucro del tipo a car­
tuccia (Philips tipo C).
Il tipo 1N5155 può essere usato nei tri- 
plicatori di frequenza da 2 GHz a 6 GHz. 
Con un ingresso di 5 W, può fornire 
un’uscita superiore a 2 W. Il suo invo­
lucro è del tipo a capsula.

Consigli vari - Probabilmente, uno dei 
lavori più difficili per un dilettante con­
siste nello smontare un circuito stampato 
tentando di ricuperarne i componenti. Il 
calore applicato ripetutamente con il sal­
datore può rovinare infatti la maggior 
parte dei semiconduttori; tuttavia, in mol­
ti casi, sembra che non si possa fare di­
versamente.
In commercio però esistono speciali uten­
sili per dissaldare e la maggior parte di 
essi funziona bene. Ma per svolgere un 
buon lavoro occorrebbe possederne pa­
recchi, con spesa non indifferente.
Seguite quindi i seguenti accorgimenti. 
Prima di tutto, se le saldature sono fatte 
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a grosse gocce, provate a tenere il cir­
cuito stampato sopra il saldatore in modo 
che lo stagno fuso scorra in basso, lungo 
la punta del saldatore, il quale deve ri­
sultare ben pulito e stagnato.
In secondo luogo, procuratevi uno spaz­
zolino metallico del tipo usato per . pulire 
le scarpe scamosciate e con esso provate 
a spazzolare e ad asportare lo stagno fu­
so dalla basetta, lavorando rapidamente. 
In terzo luogo, se una connessione è poco 
accessibile, provate a soffiare via lo sta­
gno. A tale scopo potrete usare una pi­
petta del tipo impiegato nei laboratori 
scolastici od anche una peretta di gom­
ma.
In quarto luogo, non tentate di togliere 
completamente, fino all’ultimo pezzetti­
no, lo stagno. Una volta che il terminale 
da dissaldare è esposto, si può staccare 
con una punta metallica. Lo stagno, mec­
canicamente, non è molto tenace.
Infine, non lavorate troppo a lungo in un 
punto solo. Piuttosto passate ad altri pun­
ti e lasciate raffreddare i terminali. ★

ACCUMULATORI 
ERMETICI

VARTA
s.p.a.

trafilerie e laminatoi 
di metalli

2 0 1 23 MILANO
Via A OE TOGNl 2 -TEL. 876.946 -898.442

TELEX: 32 219 TLM
Rappresentante gen.: ing.G.MILO 
MILANO - Via Stopparli 31 -tei 278.980

Una memoria per calcolatrice
L’illustrazione mostra la ’’Mini Disc Memory” 

modello ”1M”, una memoria realizzata dal­
la ditta inglese Computer Memory Sistems Ltd., 
e che rappresenta un sistema modernissimo di 
immagazzinamento magnetico di dati basato sul 
principio del disco rotante.
Questa memoria ha una capacità complessiva di

informazione di 1 Megabit ed un tempo medio 
di accesso di 10 msec su 32 colonne di dati. Le 
colonne di comando comprendono quella prin­
cipale, di indice e di settore ed ognuna di esse 
è in duplicato per un funzionamento più sicuro. 
Vengono ugualmente fornite due colonne di ri­
cambio per dati.
Un dispositivo di sicurezza, in caso di guasto, 
ritira le teste mobili scriventi e per la lettura se 
il disco gira a velocità diverse da quelle normali. 
L’insieme costituito dal disco e dalle teste è 
isolato mediante tenuta, e viene così protetto dal­
la polvere e dall’umidità.
Le sezioni elettroniche si servono di moduli a 
circuito integrato montati su quadri da circuito 
stampato in fibra di vetro con inserimento a spi­
na; viene fatto il massimo uso di cablaggi a cir­
cuito stampato. Ognuno dei moduli può essere 
rimosso ed inserito senza dover asportare alcuna 
parte. La memoria ha la propria fornitura di 
corrente continua: l’unico collegamento esterno 
necessario è quello che effettua il contatto con 
una corrente principale a 50 Hz. Il telaio prin­
cipale è rigido, ottenuto mediante getto.
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UN TECNICO IN ELETTRONICA 
INDUSTRIALE È UN UOMO DIVERSO
Pensi all’importanza del lavoro nella 
vita di un uomo. Pensi a sé stesso e 
alle ore che passa occupato in un’at­
tività che forse non La interessa.
Pensi invece quale valore e signifi­
cato acquisterebbe il fatto di potersi 
dedicare ad un lavoro non solo inte­
ressante — o addirittura entusiasman­
te — ma anche molto ben retribuito. 
Un lavoro che La porrebbe in grado 
di affrontare la vita in un modo di­
verso, più sicuro ed entusiasta.
Questo è quanto può offrirLe una 
specializzazione in ELETTRONICA IN­
DUSTRIALE. Con il Corso di Elettro­
nica Industriale Lei riceverà a casa 
Sua le lezioni: potrà quindi studiare 
quando Le farà più comodo senza 
dover abbandonare le Sue attuali at­
tività. Insieme alle lezioni riceverà 
anche i materiali che Le consentiran­
no di esercitarsi sugli stessi problemi 
che costituiranno la Sua professione di 
domani.
Questi materiali, che sono più di 1.000, 
sono compresi nel costo del Corso e 
resteranno di Sua proprietà; essi Le 

permetteranno di compiere interes­
santissime esperienze e di realizzare 
un allarme elettronico, un alimenta­
tore stabilizzato protetto, un trapano 
elettrico il cui motore è adattabile ai 
più svariati strumenti ed utensili indu­
striali, un comando automatico di ten­
sione per l’alimentazione del trapano, 
e molti montaggi sperimentali.
Lei avrà inoltre la possibilità di se­
guire un periodo di perfezionamento 
gratuito di due settimane presso i la­
boratori della Scuola, in cui potrà 
acquisire una esperienza pratica che 
non potrebbe ottenere forse neppure 
dopo anni di attività lavorativa.
Richieda, senza alcun impegno da parte 
Sua, dettagliate informazioni sul Cor­
so di Elettronica Industriale per cor­
rispondenza.

Scuola Radio Elettra
10126Torino - Via Stellone 5/33

Tel 67.44.32 (5 linee urbane)



Costruite un 
ricevitore con KT

Amplificatore RF sperimentale

Il ricevitore per onde medie che presen­
tiamo è originale, estremamente sem­

plice, ed è stato progettato in modo spe­
cifico per dimostrare l’uso del FET come 
amplificatore RF.

Costruzione - Prima di costruire il rice­
vitore, procuratevi un pezzo di legno di 
abete chiaro, ben secco, lungo 28 cm, 
spesso 25 mm e largo 50 mm; lisciatene 
accuratamente tutte le superfici con tela 
smerigliata ed applicate su esse due stra­
ti di lacca. Quindi inchiodate allo spez­
zone due piedini da 25 x 25 mm.
A 25 mm dall’estremità sinistra della ta­
voletta di abete, cominciate ad avvolgere 
LI con venticinque spire affiancate di filo 
smaltato da 0,32 e fissate con collante 
plastico la prima e l’ultima spira, per evi­
tare che l’avvolgimento si possa disfare. 
Costruite quindi L2 avvolgendo centodue 
spire affiancate della stessa qualità di filo, 
iniziando l’avvolgimento a circa 3 mm 
dall’ultima spira di LI.
A 16,5 cm dall’estremità sinistra della 
tavoletta, avvolgete altre venticinque spire 

affiancate per L3. Infine, a 3 mm dall’ul­
tima spira di L3, avvolgete L4 con cen­
todue spire di filo; in questo avvolgimen­
to praticate tre prese, uniformemente di­
stanziate, con terminali lunghi circa 
25 mm.
Per mantenere rigide le prese, usate col­
lante plastico.
Sulle due estremità della tavoletta, fissate 
ora con viti le quattro clips a molla 
(indicate con i numeri 1, 2, 3, 4 nello 
schema e nella fotografìa). Incollate quin­
di Cl e C2 alla tavoletta, come è illu­
strato. Mediante una vite, fissate un capo­
corda all’incastellatura di Cl e collegate 
ad esso un terminale di RI e l’estremità 
più distante di L2. Fate in modo che 
l’altro terminale di RI risulti lungo 12 mm 
e formate con esso un occhiello.
Collegate e saldate attentamente il ter­
minale di fonte di Q1 al terminale libero 
di RI. Ripulite dallo smalto l’estremità 
più vicina di L3 e saldate questo filo al 
terminale di scarico di Ql. Il terminale 
di soglia di Ql ed il terminale più vi­
cino di L2 vanno saldati al capocorda 
isolato posto a fianco di Cl. Nel saldare
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Fig. 1 - Le pinzette a bocca di coccodrillo 
collegate all'anodo di D1 ed al terminale posi­
tivo della batteria consentono i singoli ritocchi 
della selettività e della sensibilità. I quadratini
con i numeri da 1 a 4 indicano le clips a molla.

I componenti circuitali si montano 
su una tavoletta d'abete che serve 
anche da supporto per le bobine. 
Alle clips 1 e 2 si collegano l’antenna 
e la terra; alle clips 3 e 4 la cuffia.

i terminali di Ql, usate un dissipatore di 
calore per evitare danni al transistore. 
Al centro della parte posteriore della ta­
voletta fissate un altro capocorda e sal­
date ad esso un terminale di R2. Piegate 
il terminale di R2 in modo che il resi- 
store risulti parallelo alla tavoletta e ri­
volto verso L3. Saldate poi il terminale 
libero di L3 al terminale libero di R2. 
Quindi saldate il terminale di catodo di 
DI alla clips a molla posteriore destra 
(3 nella fig. 1). Saldate una piccola pin­
zetta a bocca di coccodrillo ad un’estre­
mità di un filo a trecciola lungo 10 cm 
e collegate l’altra estremità all’anodo di 
DI. Usate ancora un dissipatore di calore 
per evitare di danneggiare il diodo con 
il saldatore.
Ripulite dallo smalto i terminali ancora 
liberi di LI e L4 e saldate i terminali 
di LI alle clips a molla di sinistra. Me­
diante una vite fissate un capocorda al­
l’incastellatura di C2 e saldate ad esso il 
filo più distante di L4. Saldate quindi il 
terminale vicino di L4 e la clips a molla 
anteriore destra (4) al capocorda isolato 
posto a fianco di C2.
Montate infine B1 sotto la tavoletta e col­
legatene il negativo al capocorda di unio­
ne tra L2, CI e RI. Al positivo della

MATERIALE OCCORRENTE

B1 = batteria da 9 V
CI, C2 = condensatori variabili da 365 pF
D1 = diodo al germanio 1N34A (opp. OA95 

o tipo equivalente)
L1, L2, L3, L4 = ved. testo
01 = transistore ad effetto di campo Mo­

torola HEP-802 *
RI = resistere da 1 kQ . 0,5 W
R2 = resistere da 2,2 kil ■ 0,5 W
4 clips a molla
1 tavoletta d'abete da 28 x 2,5 x 5 cm (ved. testo) 
2 manopole, connettore per batteria, 3 capicorda, 
viti, legno per i piedini, tela smeriglio, lacca, 
collante plastico e minuterie varie.
* I componenti Motorola sono distribuiti dalla 
Celdis Italiana S.p.A., via Mombarcaro 96, 10136 
Torino, oppure via Dario Papa 8/62, 20125 Milano.

batteria collegate una piccola pinzetta a 
bocca di coccodrillo.

Uso - Usando il ricevitore con FET, i 
migliori risultati si ottengono con un’an­
tenna esterna, lunga almeno 15 m, ed 
una buona terra. Si possono tuttavia ot­
tenere risultati soddisfacenti usando co­
me antenna anche la rete di un letto.
Prima di usare il ricevitore, date tensione 
stringendo la pinzetta a bocca di cocco­
drillo, collegata al positivo di Bl, al ca­
pocorda cui è connesso R2. Per una mi­
gliore sensibilità e per ricevere stazioni 
deboli, si può stringere la pinzetta al­
l’altro lato di R2. Collegate quindi l’an­
tenna, la terra, e la cuffia alle relative 
clips a molla e la pinzetta a bocca di 
coccodrillo di DI ad una delle prese 
di L4. È bene cercare sperimentalmente 
la presa più adatta per una migliore se­
lettività.
Ora, ascoltando con la cuffia, regolate 
CI e C2 per ricevere la stazione desi­
derata. Il condensatore CI ha maggiore 
effetto sulla sintonia, mentre C2 si usa 
per la selettività. Con un po’ di pratica 
riuscirete a ricevere le stazioni con la 
stessa facilità con la quale le ricevete 
con un apparecchio ad onde medie.

★
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L’antenna di 29,47 m di diametro, impie­
gata nella stazione, verrà montata su una 
base di calcestruzzo circolare alta 4,87 m. 
La struttura dell’antenna sarà montata su 
ruote che possono ruotare su una rotaia 
di 15,24 m di diametro. Malgrado la di­
mensione ed il peso, l’antenna si muoverà 
di un grado al secondo e seguirà i satel­
liti in orbita entro 2/100 di grado a 
35.900 km, altezza del satellite in orbita 

sincrona sull’equatore. In tale orbita, il 
satellite si muove a velocità tale da man­
tenersi stazionario rispetto ad un punto 
a terra.
Il sistema di comunicazione della stazione 
a terra trasmetterà e riceverà simultanea­
mente comunicazioni telefoniche ed altri 
segnali a frequenze di microonde radio. 
Nel processo di trasmissione, i segnali 
verranno inviati dalle stazioni a terra al 
satellite che li ritrasmetterà attraverso 
enormi distanze ad altre stazioni a terra. 
Al terminale di ricezione i deboli segnali 
ricevuti dal satellite, distante migliaia di 
miglia nello spazio, verranno amplificati 
miliardi di volte ed elaborati per la distri­
buzione alle reti di comunicazione con­
nesse a terra.
In Nigeria la stazione a terra sarà con­
nessa al centro di smistamento di comu­
nicazioni a terra di Lagos attraverso un 
sistema a microonde di 160 km, costruito 
dalla Società Genérale di Telefonia ed 
Elettronica Internazionale, alla quale è
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pure stata affidata la costruzione della sta­
zione nigeriana.
La Compagnia Italiana di detta Società 
fornirà i demodulatori a soglia variabile 
del sistema, che traggono le informazioni 
dai segnali ricevuti dal satellite, e gli am­
plificatori finali che trattano i segnali per 
la trasmissione al satellite.

Strumenti per lo studio di nuovi siste­
mi di comunicazione spaziali - Presso 
la Radio and Space Research Station 
(RSRS) del Consiglio per la ricerca scien­
tifica, nell’Inghilterra meridionale, si stan­
no svolgendo studi di estrema importanza 
per la progettazione di sistemi di comu­
nicazione terrestri e spaziali.
Il programma di ricerche del centro ri­
guarda lo studio della propagazione delle 
onde radio e degli aspetti della fisica at­
mosferica ad esse collegate, nonché le lo­
ro applicazioni nello sviluppo delle comu­
nicazioni. Le indagini sperimentali e teo­
riche tendono a chiarire l’effetto che le 

radiazioni elettromagnetiche solari hanno 
sulla ionosfera e l’influsso che i fattori 
meteorologici possono avere sulla propa­
gazione delle onde radio cortissime attra­
verso la troposfera.
Razzi e satelliti vengono impiegati come 
strumenti di sperimentazione ed il centro 
fornisce le apparecchiature necessarie ai 
propri gruppi di ricercatori e ad altri, in 
particolare alle università britanniche.
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Il centro di Chilbolton è uno dei più im­
portanti fra quelli della RSRS; quello di 
Winkfield è usato principalmente per se­
guire il percorso dei satelliti e per il re­
perimento dei dati in collaborazione con 
la NASA. Altri centri sono sorti a Singa­
pore e nelle isole Falkland: in quest’ulti­
mo vengono svolti programmi di ricerca 
e raccolta dei dati per conto dell’ESRO. 
Nelle fotografie di queste pagine sono 
presentati alcuni dispositivi in dotazione 
ai ricercatori dei vari centri. Nella fig. 1 
è visibile uno speciale radar ottico a ter­
ra, per lo studio della dispersione delle 
particelle nella troposfera.
Nella fig. 2 un’apparecchiatura di prova 
delle condizioni ambientali per apparati 
sperimentali di razzi e satelliti in fun­
zione presso la RSRS. Il centro infatti ha 
svolto con successo esperimenti con satel­
liti nell’ambito del programma nazionale 
britannico (Ariel III) e di quelli dell’Esro 
(Esro I e Esro IB) e sta attualmente pre­
parando gli esperimenti per il prossimo 
satellite britannico UK-4.

Nella fig. 5 è illustrato un gruppo inte­
grato per un razzo Petrel, che sarà lan­
ciato da South Uist, in Scozia, o da Ki- 
runa, nella Svezia settentrionale, per la 
raccolta di dati sulle proprietà della iono­
sfera e sui processi che vi avvengono.
La fig. 4 illustra invece un modello ma- 
gnetosferico, creato sul principio dell’azio­
ne reciproca fra il plasma solare magne­
tizzato ed il campo magnetico terrestre. 
Il tecnico visibile nella fig. 5 sta effet­
tuando un collaudo di pluviometri ad ef­
fetto rapido presso la Radio and Space 
Research Station del Consiglio per la ri­
cerca scientifica. Secondo un progetto con 
la collaborazione del Ministero delle Poste 
inglesi, le variazioni spaziali dell’intensità 
delle precipitazioni vengono misurate con 
questi pluviometri e con l’aiuto di tecniche 
radar; quindi, vengono confrontate con i 
collegamenti a microonde terra-terra per la 
programmazione di nuovi sistemi operativi 
ponte-radio.

★

44 RADIORAMA



Rassegna di apparecchiature elettroniche inglesi
Presentiamo in questo articolo una pa­

noramica di apparecchiature elettri­
che di grande interesse, prodotte recente­
mente da industrie inglesi.
La AEI Heating Ltd., una grande società 
fornitrice di elementi riscaldatori, ha rea­
lizzata una serie di elementi Pryrobar di 
tipo speciale per riscaldatori di ambienti; 
di particolare interesse sono un radiatore 
ad olio (fig. 1-A), un apparecchio electri- 
caire (fig. 1-B), radiatori a pannelli ed 
elementi alettati (fig. 1-C). Nel campo de­
gli elementi per apparecchiature domesti­
che, citiamo una serie di riscaldatori per 
lavatrici dai molteplici requisiti (fig. 2-A, 
2-C, 2-D, 2-Ef La stessa ditta, oltre a 
piastre radianti ermeticamente chiuse ed 
adatte ad essere montate su mensole scal­
davivande, fabbrica anche elementi di ri­
scaldamento per trattorie, apparecchi per 
friggere in padella, teglie piatte da forno, 
nonché una macchinetta per caffè munita 
di un elemento speciale, progettato e bre­
vettato dalla stessa società (fig. 2-B).
La Columbus Dixon, primaria industria 
inglese di apparecchiature e prodotti in­
dustriali per la manutenzione e la puli­
zia dei pavimenti, dispone di un’intera 
gamma di macchine automatiche lavatrici- 
asciugatrici, lavatrici-lucidatrici, aspirapol­
vere con funzionamento ad umido ed a 
secco, corredate da prodotti per la manu­
tenzione dei tappeti e per la pulizia dei 
pavimenti.
La G. 1 Mark II e la G. 2 Mark II 
(fig. 3) sono le realizzazioni più recenti 
in fatto di macchine lavatrici-asciugatrici 
automatiche. Il modello G. 1 Mark II 
più grande è in grado di lavare ed asciu­
gare in una sola operazione una super­

fìcie di 112 nr in un’ora. Disinserendo il 
suo motore aspiratore, si trasforma in una 
lucidatrice silenziosa. Oltre a queste, so­
no state presentate due nuove macchine 
per tappeti, la S. 1 Mark II semovente, 
reversibile, per lo sciampo di tappeti a 
schiuma asciutta, che permette di pulire, 
asciugare e, dopo l’aspirazione, di rimet­
tere in opera un tappeto a pelo in un’ora 
sola, mentre l’S. 2 Mark II, che è una 
potente macchina ad aspirazione per la 
manutenzione di tappeti, operante a ve­
locità fino a 4,5 km/ora, viene ad inte­
grare la macchina S. 1 Mark II, ’’schiu­
mogena”.
La English Electric-AEI Industriai Con­
trols Ltd. dispone di un vasto assorti­
mento di apparecchiature elettroniche ed 
elettromagnetiche per comando industria­
le. Tra i molti dispositivi di recente rea­
lizzazione, particolare interesse riveste un 
nuovo interruttore a corrente continua ul­
trarapido, ritenuto il più veloce del mon­
do (fig. 4). Questi apparecchi vengono 
utilizzati per interrompere circuiti a cor­
rente continua in caso di guasti e la loro 
grande rapidità di funzionamento contri­
buisce fortemente a limitare le probabili 
conseguenze di un difetto.
La Ferranti Ltd. ha realizzato recente­
mente un cambiapresa rapido sotto ca­
rico a reostato tipo DS2 (fig. 5-Af un 
apparecchio di scatto ad elementi multi­
pli per il generatore d’impulsi della Se­
rie 200, ed ha in progetto un generatore 
più recente tipo Serie 200 per l’impiego 
esterno, di cui è già stata esposta l’illu­
strazione (fig. 5-B).
Il cambiapresa sotto carico tipo DS2 è 
adatto per tensioni di sistemi a corrente
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alternata trifase fino a 44 kV, con una 
prestazione di corrente nominale di 300 A. 
Il selezionatore di presa e gli interruttori 
deviatori sono combinati in un unico mec­
canismo interruttore, situato in un com­
partimento comune, che permette una co­
struzione estremamente compatta dell’in- 
sieme.
L’apparecchio di scatto ad elementi mul­
tipli viene usato con il generatore d’im­
pulsi della Serie 200 e sostituisce gli spin­
terometri a sfera normali tra serie succes­
sive di condensatori. Elimina le scariche 
spurie o difettose che possono verificarsi 
con gli spinterometri a sfera del tipo aper­
to, e presenta anche il vantaggio di non 
richiedere alcuna regolazione per ciascun 
cambiamento della tensione di prova. 
L’illustrazione del generatore d’impulsi 
Serie 200 per l’impiego esterno mette in 
evidenza la moderna costruzione intera­
mente incassata. Questo generatore for­
nisce impulsi per commutazione in qual­
siasi condizione meteorologica, senza per­
dita di rendimento e senza che occorra 
alcun genere di pulitura prima di iniziare 
la prova. Il generatore è montato su un 
basamento mobile orientabile azionato 
idraulicamente, sono però anche disponi­
bili altri tipi alternativi di basamenti mo­
bili.
La Watford Electric Co. Ltd., consociata 
della Harvey Hubbel Ltd., ha incluso per 
la prima volta nella serie di interruttori 
a fusibile per arresto di motori Hi-Break 
i modelli più recenti UFS.40 e UFS.80. 
La gamma di questi apparecchi compatti 
si estenderà ora a 800 A. È possibile la 
chiusura in caso di correnti di cortocir­
cuito di 50 kA senza danno per il con­
tatto principale.
Questi interruttori a fusibile (di cui nel­

la fig. 6 è rappresentato un tipo da 80 A) 
sono notevolmente più piccoli della mag­
gior parte degli altri apparecchi che han­
no minor capacità d’interrompere la cor­
rente. Possono essere previsti fino a venti 
contatti ausiliari sull’apparecchio, e sono 
disponibili adattatori per fusibili DIL in 
uso sul continente. La prestazione di que­
sti interruttori, unici nel loro genere, è 
ottenuta mediante il sistema di contatti 
brevettato, che sfrutta interamente le for­
ze elettromagnetiche per facilitare la chiu­
sura dei contatti in caso di guasti e per 
dare un controllo massimo dell’arco du­
rante l’interruzione del circuito. Sono 
ideali per quadri di comando, impianti di 
circuiti per motori, distribuzione e come 
interruttori d’isolamento.
La Otter Controls ha realizzato una gran­
de varietà di termostati elettrici, inter­
ruttori di sicurezza e dispositivi di scatto 
automatico sensibili alla corrente per elet­
trodomestici, motori elettrici e trasforma­
tori, strumenti elettronici, automobili, per 
l’industria aerospaziale, ecc.
Novità assoluta della Otter è lo ’’Steam- 
stat”, un dispositivo bimetallico per di­
sinserire una pentola elettrica, una brocca 
d’acqua od altro bollitore d’acqua analo­
go (fig. 7). Il vapore viene proiettato su 
un bimetallo sensibile Otter quando l’ac­
qua bolle, azionando l’interruttore entro 
circa 5 sec. Il dispositivo può essere az­
zerato per lasciar bollire di nuovo l’acqua 
dopo pochi secondi.
La Keyswitch Relays ha realizzato relè
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subminiaturizzati tipo SM e tipo SMP, fa­
centi parte della ’’Gamma internazionale” 
della società, i quali sono perfettamente in­
tercambiabili con altri relè del tipo ”a 
culla” sia inglesi sia europei, con due e 
con quattro contatti di passaggio, fino a 
sei movimenti di completamento ed inter­
ruzione, o fino a quattro azioni ”K” (com­
pletamento prima dell’interruzione). I 
contatti sono tarati ad 1 A con corrente 
continua a 100 V o a 5 A con corrente 
continua a 270 V. Le bobine sono ali­
mentate a 6 V fino a 120 V a corrente 
continua. I relè SMP sono inseribili nelle 
prese corrispondenti del tipo a saldatura 
o per circuiti stampati, mentre i tipi SM 
(fig. 8) sono destinati all’impiego diretto 
su circuiti stampati. .
Tra le applicazioni caratteristiche di que­
sti relè si possono citare: centralini tele­
fonici, strumenti elettronici, apparecchia­
ture elettro-mediche, macchine da ufficio, 
sistemi di trasmissione, avvisatori d’in­
cendi, ecc.
La Ottermill Ltd. ha costruito prese per 
rasoi Universal Mark V, adatte per spine 
di tipo continentale, americano, britanni­
co ed australiano, per un voltaggio unico 
o per due voltaggi, nelle quali è incluso 
un trasformatore isolante per la massima 
sicurezza nella stanza da bagno. Possono 
essere incassate, semi-incassate o montate 

esternamente e sono stampate con finitu­
ra avorio.
Le prese per rasoi Universal a due elet­
trodi sono adatte per spine di ogni tipo, 
come quelle precedenti. Rappresentano 
un accessorio economico per rasoi, con 
dispositivo magnetico di sovraccarico, e 
sono munite di custodia per maggior si­
curezza.
Gli accessori per illuminazione Visishave, 
insieme alle prese per rasoi Universal, 
costituiscono complessi eleganti, che han­
no tutte le caratteristiche della presa per
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colazione, aventi alimentatori di linea ae­
rei lunghi e largamente dispersi.
La Reyrolle presenta anche un commu­
tatore per motori ad interruzione in aria 
da 3,3 kV e 150 MVA, comprendente un 
interruttore ad interruzione in aria che 
opera in congiunzione con fusibili ad alta 
capacità di interruzione, particolarmente 
studiati per scaricare le sollecitazioni di 
cortocircuito nelle muffole terminali per 
motori.
La divisione Semiconduttori della Westin­
ghouse Brake and Signal Co. Ltd. ha pre­
sentato una gamma di dispositivi semi­
conduttori meccanici che illustrano i pro­
gressi e gli sviluppi realizzati in questo 
settore in costante espansione.
Tra questi dispositivi, particolare interes­
se rivestono: tiristori ad alta potenza con 
tensioni nominali fino a 4.500 V e cor-

rasoio Mark V e che offrono Tillumina- 
zione necessaria per radersi con la mas­
sima sicurezza.
La A. Reyrolle & Co. Ltd., facente parte 
del gruppo Reyrolle Parsons, ha realizza­
to due novità nel campo degli interrut­
tori e dei relè; la Bushing Company Ltd., 
altra consociata del gruppo Reyrolle Par­
sons, ha progettato invece alcuni isolatori 
di carta bachelizzata e boccole apposita­
mente concepite per il mercato tedesco, 
oltre ad un assortimento di elementi stam­
pati e bacchette di resina fusa e di fibra 
di vetro.
Una delle realizzazioni della Reyrolle è 
costituita da un interruttore a richiusura 
da 25 kV, munito di mezzi rilevatori 
ed azionatori a stato solido che provvedo­
no a eliminare guasti rapidamente e con un 
ritardo di tempo. Questi apparecchi sono 
particolarmente adatti per sistemi a reti- 

remi nominali fino a 500 A; tiristori a 
commutazione rapida da usare in inverti­
tori e circuiti rotanti; in particolare, un 
tiristore da 2.000 V e 250 A con un 
tempo di esclusione di 50 psec; una 
nuova gamma di tiristori ”a porta in­
versa”, particolarmente adatti per circuiti 
con elevate correnti di punta; tiristori
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adatti per modulatori di impulsi di radar 
ed impieghi analoghi; diodi al silicio ad 
elevata potenza con tensioni nominali fi­
no a 800 A; nuove tecniche di incapsu­
lamento per diodi e tiristori, compren­
denti il raffreddamento su due superfici 
(ved. fig. 9); tiristori di potenza per re­
golatori di potenza; nuovi dispositivi triac 
da 30 A per regolazione di potenza a 
corrente alternata; diodi a recupero rapi­
do per circuiti elettronici ed invertitori a 
bassa potenza (100-600 V, 1-10 A); nuovi 
diodi a recupero rapido, destinati all’im­
piego in circuiti invertitori di potenza, 
con tarature fino a 250 A, 1.800 V.
Di particolare importanza è anche una 
gamma completa di diodi al silicio a bas­
sa e media potenza e di tiristori che par­
tono da 500 mA per giungere a stadi 
costanti fino ai dispositivi ad alta potenza. 
Due solenoidi di nuovo tipo, appositamen­

te progettati per applicazioni su valvole 
idrauliche, sono stati realizzati dalla We- 
stool Limited.
I solenoidi sono interamente incassati e 
provvisti di stantuffi che scorrono su cu­
scinetti, assicurando una durata particolar­
mente lunga. Le bobine sono della Classe 
”E” ed impregnate sotto vuoto.
In esercizio, i solenoidi raggiungono un 
aumento di temperatura di 80 °C al di­
sopra di una temperatura ambiente di 
35 °C, con tensione del 100%.
Di particolare interesse è la nuova gam­
ma di trasformatori ’’Cirrus” (fìg. 10), 
basata sul concetto di avvolgere gli av­
volgimenti primari e secondari indipen­
dentemente su bobine separate. Questo 
procedimento permette di eliminare tutti 
i giunti saldati interni e di evitare la 
necessità di schermi messi a terra a scopo 
di isolamento. La sicurezza viene quindi 
notevolmente accresciuta.
Questi trasformatori sono destinati innan­
zitutto alle esigenze di minor potenza di 
prodotti costruiti in grande serie, ad 
esempio per la realizzazione di elettro­
domestici. ★

PRECISAZIONE
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radioapparecchiature” apparso a pag. 62 del nu­
mero di giugno 1970 della nostra rivista, la 
G.B.C. Italiana, distributrice in Italia della Jack­
son Brothers Ltd., precisa che il suo indirizzo è 
il seguente: G.B.C. Italiana - viale Matteotti 66 - 
20092 CINISELLO BALSAMO (Milano).

NOVITÀ LIBRARIE Sistemi di automazione 
di P. G. Perotto
1° Volume U.T.E.T. Torino 1970

È uscito recentemente il primo volume, de­
dicato ai Servosistemi, dell’opera ’’SISTE­
MI DI AUTOMAZIONE” di Pier Giorgio 
Perotto, edita dalla UTET. Il secondo to­
mo vedrà l’uscita fra qualche mese e con­
terrà un’ampia ed approfondita trattazione 
delle macchine numeriche in generale.

L’opera, nel suo complesso, offre un qua­
dro generale dei moderni sistemi di auto­
mazione ed assume pertanto il carattere di 
un trattato di ’’cibernetica applicata all’in- 
gegneria”, trasferendo sul piano tecnico i 
pregi di un’unità di linguaggio e di metodo 
fino ad ora propri di opere esclusivamente 
astratte o teoriche. ★
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Attrezzatura per 
la manifattura

L’attrezzatura illustrata nella foto è 
stata progettata dalla ditta inglese 

G. V. Planer Ltd. per saldature a gas 
caldo; essa serve per il collegamento di 
schegge in ceramica in circuiti con coper­
tura in rame od a pellicole spesse, e così 
pure per vari trattamenti a caldo loca­
lizzati, come le legature, le saldature e 
le stagionature di materiali plastici o di 
cementi.
Quest’attrezzatura si serve di un getto 
sottile di azoto, di una mescolanza di azo­
to ed idrogeno, nelle rispettive propor­
zioni del 95% e del 5%, di argo, di aria 
o di altri gas; il getto viene mantenuto 
termostaticamente ad una qualsiasi tem­
peratura sino ai 400°, in modo da compie­
re saldature di precisione od altri tratta­
menti localizzati a caldo. Il vantaggio 
principale offerto da questa tecnica con­
siste nell’alto grado di controllo delle 
condizioni di saldatura, non essendo ri­
chiesta alcuna abilità eccezionale da parte 
dell’operatore. Inoltre, non verificandosi 
alcun contatto fisico tra l’utensile ed i 
componenti assoggettati a saldatura, i 
giunti sono esenti da contaminazione, 
non si verifica alcuna perdita termica, né 
si richiede alcun flusso quando viene im­
piegato un gas non ossidante, mentre 

l’operazione può essere seguita attenta­
mente in tutti i suoi particolari.
Il dispositivo comprende due moduli: la 
testa riscaldante il gas ed il modulo per 
il controllo del gas. Oltre a riscaldare il 
flusso gassoso elettricamente, il primo dei 
moduli ha l’effusore del getto di uscita, 
il modulo per il controllo del gas com­
prende i comandi relativi alla velocità, 
alla temperatura ed alla durata del flusso 
gassoso, la cui velocità viene controllata 
mediante una valvola a spillo e viene in­
dicata da un contatore. Un pirometro of­
fre un controllo termostatico della tem­
peratura del getto gassoso mentre un sin­
cronizzatore a risistemazione automatica 
controlla la durata dell’applicazione del 
getto, il quale può essere prestabilito in 
gradini di 0,25 sec sino a 15 sec. Il ciclo 
di flusso viene iniziato da un interruttore 
a distanza, azionato manualmente, op­
pure mediante pedale.
È facoltativo l’acquisto di un manipola­
tore per la testa riscaldante il gas e di un 
armadietto per il modulo da cui il gas 
è controllato. L’attrezzatura in questione 
richiede una corrente da 220-250 V - 
50 Hz o 60 Hz; tuttavia la ditta può for­
nire versioni adatte a correnti da 110 V 
- 60 Hz. ★
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UN 
INTERRUTTORE 
A TEMPO

Permette di spegnere i fari 
dell 'autovettu ra 

quando già si è in casa

Poche cose irritano l’automobilista 
quanto brancolare al buio per rien­

trare in casa dopo aver parcheggiata la 
vettura.
Ma questo inconveniente può essere eli­
minato con l’interruttore a tempo che de­
scriviamo, il quale permette di mante­
nere i fari accesi dopo aver spento il mo­
tore e di spegnerli automaticamente dopo 
un certo periodo di tempo predetermi­
nato, che varia da pochi secondi ad un 
paio di minuti.
Questo dispositivo si può costruire facil­
mente con materiali reperibili senza dif­
ficoltà e montare su qualsiasi autovettura.

Costruzione - Nel circuito dell’interrut­
tore a tempo (fig. 1) non vi è nulla di 
critico e per la sua realizzazione si può 
adottare qualsiasi metodo costruttivo. Un 
circuito stampato come quello rappresen­
tato nella fig. 2 permette di ottenere 
un’unità compatta e robusta. Montando i 

semiconduttori, occorre rispettarne le po­
larità e disperdere il calore dai terminali 
durante le saldature.
Nel prototipo, il circuito stampato ed il 
relè sono stati racchiusi in una scatoletta 
metallica da 9,5x7,5x5,5 cm. Per fare i 
collegamenti al circuito elettrico della 
vettura, è stata usata una morsettiera fis­
sata su un lato della scatola.
Il circuito stampato è montato su distan­
ziatori corti ed in modo che il potenzio­
metro per la regolazione del ritardo (R9) 
sia accessibile attraverso un foro prati­
cato nella scatola. Guarnite questo foro 
con un gommino per evitare cortocir­
cuiti effettuando la regolazione con un 
cacciavite metallico.
Scegliendo un relè, non lesinate sulla 
corrente massima sopportabile dai con­
tatti. Nel prototipo, per maggiore sicu­
rezza, abbiamo collegato in parallelo le 
due serie di contatti da 10 A. Lo stesso 
vale per i fili di collegamento tra i con-
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Fig. 1 - Il transistore ad unigiunzione spegne le luci facendo apparire Q2 come un 
cortocircuito momentaneo in parallelo al raddrizzatore controllato al silicio SRC1. 
Ciò fa aprire il relè K1, interrompendo la tensione alle luci ed al temporizzatore.

MATERIALE OCCORRENTE
C1 = condensatore da 0,01 p.F
C2, C3, C4 = condensatori elettrolitici da 100 pF - 

6 VI
01, D2, = diodi 1N4001 (opp. BY114 o tipi equival.)
Kl = relé c.c. per 6 V con contatti da 10 A

a due vie e due posizioni (ved. testo)
Ql, Q2, Q4 = transistori bipolari General Electric 

2N2712 *
Q3 = transistore ad unigiunzione General Elec­

tric 2N2160 *
RI, R2 = resistor! da 100 kG - 0,5 W, 10%
R3 = resistore da 330 kit - 0,5 W, 10%
R5 = resistore da 680 G • 0,5 W, 10%
R6 = resistore da 100 G - 0,5 W, 10%
R7 = resistore da 4,7 kG • 0,5 W, 10%
R8, R11 — resistor! da 10 kG - 0,5 W, 10%

R10 = resistore da 2,2 kG - 0,5 W, 10%
R4 = resistore da 47 G - 2 W
R9 = potenziometro per circuito stampato da 

500 kG
S1 — interruttore semplice
SCR1 = raddrizzatore controllato al silicio GE

C106B2 *

Morsettiera a quattro contatti, scatola metallica da 
9,5 x 7,5 x 5,5 cm, gommino passacavo, distanziatori, 
minuterie di montaggio e varie
4 I componenti General Electric sono distribuiti In 
Italia dalla Thomson Italiana, via Erba 21, 20037 Pa- 
derno Dugnano; per il Piemonte rivolgersi a R. Nau- 
din, via Broni 4, Torino.

COME FUNZIONA

Quando il circuito è in condizione normale di 
non funzionamento, il relè K1 non è azionato e 
non viene applicata tensione né al circuito tem­
porizzatore né ai fari. Il transistore Q1 conduce 
perché viene polarizzato in senso diretto attra­
verso R2 e ciò mantiene la soglia di SCR1 vi­
cina al potenziale di massa. Quando l’interrut­
tore dei fari del veicolo viene chiuso, il punto 
di unione tra R1 e C1 viene collegato a massa 
attraverso i fari e la carica immagazzinata su 
C1 crea un impulso negativo che manda Q1 mo­
mentaneamente all'interdizione. Con Q1 in sta­
to di non conduzione, una tensione viene applica­
ta alia soglia di SCR1, il quale conduce azionan­
do il relè. Viene allora applicata tensione ai fari 
ed al resto del circuito temporizzatore. Quando 
viene chiuso l'interruttore d'avviamento del mo­
tore, il potenziale positivo nel punto di unione 
tra R10 e R11 fa condurre Q4 e rende non fun­
zionante il circuito temporizzatore, cortocircui­
tando a massa l’emettitore del transistore ad 

unigiunzione Q3. Questa condizione permane 
finché l’interruttore di accensione del motore 
non viene aperto. Quando questo viene aperto, 
Q4 cessa di condurre e C4 si carica attraverso 
R8 e R9. Non appena la carica su C4 è suffi­
cientemente alta, Q3 comincia a condurre e 
sulla base di Q2 si crea un impulso che porta 
in conduzione questo transistore. Allorché Q2 
conduce, l’anodo di SCR1 viene cortocircuitato 
a massa. Per la carica accumulatasi su C2, 
SCR1 viene polarizzato inversamente e cessa 
di condurre, il relè non viene più azionato ed i 
fari si spengono. Quando i contatti del relè si 
aprono, il punto di unione tra R1 e C1 viene 
nuovamente collegato a massa attraverso i fari 
e si crea un impulso che farebbe ricominciare 
la sequenza se non ci fosse la carica imma­
gazzinata su C3, la quale neutralizza l'impulso 
e non lascia condurre Q1. I diodi D1 e D2 
servono a mantenere le giuste polarità nel 
circuito.
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Fig. 2 - Circuito stampato in gran­
dezza naturale (sopra) e dispo­
sizione dei componenti (a destra). 
Si faccia attenzione a rispettare le 
polarità dei semiconduttori e dei con­
densatori impiegati nel montaggio.

tatti del relè e la morsettiera: non usate 
fili di sezione inferiore al millimetro qua­
drato. Gli altri collegamenti invece pos­
sono essere fatti con filo normale; cercate 
però di lasciare sufficientemente lunghi i 
fili tra il circuito e la morsettiera.

Installazione - Scegliendo la posizione 
dell’interruttore a tempo nella vettura, 
tenete presente che l’interruttore per 

l’accensione continua dei fari (Si) deve 
essere accessibile e che il ritardo di tempo 
dovrà essere regolato.
I collegamenti elettrici alla vettura sono 
illustrati nella fig. 3. Individuate il filo 
che dall’interruttore dei fari va alla bat­
teria e tagliatelo. Dopo aver preparato 
degli spezzoni di filo sufficientemente lun­
ghi, collegate la linea che va all’interrut­
tore dei fari al terminale segnato ’’Luci”

Il relè K1 e l’interruttore S1 
sono montati sul telaio metal­
lico; il foro guarnito di gom­
mino consente la regolazio­
ne di R9 mediante un cac­
ciavite. il circuito stampato 
si monta su supporti antifo­
nici per ridurre le vibrazioni.
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Luci

ccensio. 
ótore

Massa .

Batteria

Funzionamento e uso - L’interruttore a 
tempo non disturba il normale sistema di 
accensione né quello delle luci del vei­
colo per cui le luci dovrebbero funzionare 
normalmente. Naturalmente però quando 
l’interruttore delle luci è chiuso ed il 
motore viene spento, il temporizzatore 
può mantenere le luci accese per un pe­
riodo di tempo che dipende dalla regola­
zione del temporizzatore, dopodiché det­
te luci si spengono automaticamente. Una 
rotazione in senso orario del controllo 
di tempo (R9) fa aumentare il tempo in 
cui le luci rimangono accese.

I collegamenti all’impianto elettrico del veicolo 
si fanno per mezzo di una morsettiera a quat­
tro terminali. Per evitare errori durante l’in­
stallazione, contrassegnate bene i terminali.

del temporizzatore. Il filo che va alla bat­
teria deve essere collegato al terminale 
’’Batteria” del temporizzatore mentre il 
terminale ’’Massa” deH’interruttore a 
tempo deve essere collegato a qualsiasi 
punto di massa vicino, come per esempio 
sotto la testa di una vite già esistente sul 
cruscotto. Il terminale ’’Accensione” del 
temporizzatore si collega a qualsiasi pun­
to in tensione solo quando viene girata 
la chiavetta di accensione del motore.

L’interruttore a tempo, montato come 
illustrato nella fig. 4, controllerà sia le 
luci di posizione sia i fari, ma non avrà 
nessun effetto sulle luci dei freni, sui 
lampeggiatori di svolta o su lampeggia­
tori di emergenza. In caso di bisogno, 
chiudete l’interruttore SI ed i fari rimar­
ranno accesi per tutto il tempo che vi 
occorre, anche con motore spento. Ricor­
datevi però di aprire l’interruttore subito 
dopo. ★
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Voglio
diventare
una
SPIA

Sta diventando di moda lo spio­
naggio in poltrona sulle onde corte

Le maggiori potenze mondiali mostrano 
un grande interesse per lo spionag­

gio elettronico e numerosi metodi vengono 
impiegati per ottenere informazioni impor­
tanti relative al potenziale militare dei 
servizi elettronici o di comunicazione di 
governi stranieri. Tutte le maggiori po­
tenze hanno impiantato stazioni d’ascolto 
dello spettro radio, le quali possono esse­
re a terra, su aerei, su satelliti o su navi. 
L’affare dell’U2, la cattura della na­
ve ’’Pueblo” e l’abbattimento dell’aereo 
EC-121 sono esempi dei risultati ottenuti 
dalla ricerca di veicoli usati per racco­
gliere informazioni elettroniche e di co­
municazione.
Praticamente, tutti gli ascoltatori di onde 
corte hanno sentito talvolta segnali che 
non sembrano ’’genuini”. Però, mentre esi­
stono molti metodi di comunicazione mi­
steriosi e segreti, sembra che vi siano al­
trettanti servizi elettronici che lavorano 
più o meno alla luce del sole. Talvolta, 
alcuni di questi metodi di comunicazione 
sono troppo evidenti per essere veri e 

l’ascoltatore resta in dubbio se ha ascol­
tato o no un discorso reale. Evidente­
mente, l’idea di stabilire un finto sistema 
di comunicazione per coprire un sistema 
reale rientra nella mentalità militare.

Risultati di una ricerca - L’ascoltatore 
di onde corte può sentire frequentemente 
segnali e reti di traffico radio che si pre­
stano allo spionaggio elettronico casalin­
go. Un esempio è stata una ricerca effet­
tuata recentemente negli U.S.A. sulla ban­
da aerea compresa tra 6.525 kHz e 
6.765 kHz. Queste frequenze vengono ge­
neralmente usate per comunicazioni tra 
aerei in volo e stazioni a terra. Furono 
ascoltate varie frequenze finché, quasi sul­
la frequenza più alta della banda, venne 
trovata una frequenza con numerose sta­
zioni a singola banda laterale (SSB), che 
si scambiavano regolarmente molti messag­
gi in codice. Alcuni di essi erano di ordina­
ria amministrazione ed erano destinati ad 
aerei in volo ma ben presto si trovò una 
rete composta da quattro stazioni che tra-
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Questi uomini a bordo di un posto di comando aereo EC-135 (Sky King?) sono pronti 
ad assumere il controllo dei bombardieri e dei missili intercontinentali della SAC, nel 
caso che i posti di comando sotterranei, od altrimenti disposti, diventassero inoperanti.

smettevano regolarmente messaggi in codi­
ce di contenuto quasi identico.
Un ulteriore ascolto rivelò che le quattro 
stazioni indirizzavano i messaggi a ”Sky 
King” e che si identificavano con i nomi­
nativi di ’’Migrate”, ’’Democrat”, ”Out- 
way” e ’’Retail”.
Ogni messaggio a ”Sky King” era seguito 
da un’interessante istruzione: ’’non rispon­
dere”. E, per completare il mistero, ógni 
trasmissione terminava con un nominativo 
leggermente differente.
La frequenza in questione venne misurata 
in 6.762 kHz. Essa veniva occasionalmen­
te identificata da stazioni sia aeree sia a 
terra con il nome di codice ’’Quebec”. 
L’uso di altri nomi di codice fece subito 
pensare che, probabilmente, molte fre­
quenze venivano usate contemporanea­
mente.
Dopo che il primo canale venne localizza­
to in una banda assegnata all’aviazione, 
si fecero ricerche in altre bande aeree ad 
alta frequenza ed entro trenta minuti ven­
ne localizzato un altro canale. Dopo po­

chi giorni venne identificato un totale di 
sette canali. Ovviamente, altri ne vengono 
usati ma non sono stati localizzati perché 
forse sono su frequenze molto al di fuori 
delle normali bande aeree.

Chi è ”Sky King”? - Nonostante l’ascolto 
fatto sui sette canali, la. stazioni di ”Sky 
King” non è stata mai sentita.
Poiché il contenuto di tutti i messaggi era 
di natura evidentemente militare, anche 
l’agente segreto più inesperto può trarre 
alcune ovvie conclusioni. Prima di tutto, 
i messaggi devono essere di grande im­
portanza ed, in secondo luogo, poiché ven­
gono usate frequenze aeree, la stazione 
ricevente deve probabilmente essere im­
piantata su un aereo. Inoltre, dal mo­
mento che vengono usate molte frequenze 
differenti contemporaneamente, vi devono 
essere numerose stazioni su aerei scaglio­
nati su molte migliaia di chilometri.
Probabilmente si tratta della forza di al­
larme aerea dell’USAF Strategie Air Com- 
mand.
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CORSO KIT Hi-Fi STEREO
Non è necessario essere tecnici per costruire un amplificatore Hi-Fi! Il metodo Elettrakit 
permette a tutti di montare, per corrispondenza, un modernissimo amplificatore Hi-Fi a 
transistori, offrendo un magnifico divertimento e la possibilità di conoscere a fondo l’ap­
parecchio.
Elettrakit Le offre la sicurezza di costruirsi a casa Sua, con poca spesa e senza fatica, un 
moderno ed elegante amplificatore Hi-Fi a transistori: ¡1 mobile è compreso. Il metodo 
Elettrakit è facilissimo e veramente nuovo poiché, seguendone le istruzioni, Lei dovrà sol­
tanto sovrapporre le parti, contrassegnate con un simbolo, sul circuito stampato che ri­
porta gli stessi contrassegni e bloccarle con punti di saldatura. Sarà un vero divertimento 
per Lei vedere come con sole 10 lezioni riuscirà a completare il montaggio del Suo appa­
recchio, che in breve sarà perfettamente funzionante. Elettrakit Le manda a casa tutto il 
materiale necessario (transistori, mobile, ecc.), Lei non dovrà procurarsi nulla: tutto è com­
preso nel prezzo e tutto resterà Suo!

L’Allievo riceve tutti i componenti necessari per costruirsi il complesso Hi-Fi 
formato daH’amplificatore 4 + 4 W, da due cassette acustiche provviste di al­
toparlanti speciali, e da un giradischi stereofonico a tre velocità, con i rela­
tivi mobiletti come in figura.
Lei potrà montare questi magnifici apparecchi con le Sue mani divertendosi e 
imparando!

SE VOLETE REALIZZARE UN 
COMPLESSO DI AMPLIFICAZIONE 
RICHIEDETE INFORMAZIONI 
GRATUITE ALLA

Scuola Radio Elettra
10126 Torino Via Stellone 5/33



applicazioni 
dei dispositivi 
fotosensibili
Di regola, i circuiti di fotocontrollo sono 

per la maggior parte simili tra loro: 
un dispositivo fotosensibile percepisce una 
variazione di intensità luminosa e fornisce 
un corrispondente segnale elettrico, che vie­
ne eventualmente amplificato ed usato per 
azionare un dispositivo di uscita elettrico od 
elettromeccanico come, ad esempio, un relè, 
un motore od uno strumento.
Se il dispositivo di uscita è un relè, può 
essere usato a sua volta come semplice inter­
ruttore per azionare altri utilizzatori come 
lampade, motori, elettromagneti, solenoidi, 
cicalini e campanelli di allarme.
Nella fig. 1 è illustrato uno dei più semplici 
circuiti che fanno uso di un dispositivo foto-

Fig. 1 - Schema di principio di un dispositivo 
di chiamata con impiego di una fotoresistenza.

sensibile. Si tratta di un sistema di chia­
mata per uffici, ospedali ed alberghi costi­
tuito da una fotoresistenza, da una lampada 
e da un campanello.
La fotoresistenza, che in questo caso può 
essere di tipo economico al solfuro di cad­
mio, è disposta vicino alla lampada e quan­
do' l’interruttore a pulsante II viene mo­
mentaneamente chiuso, il campanello suona 
e la lampada spia si accende.
La fotoresistenza, illuminata dalla lampada, 
riduce la sua resistenza e ciò permette un 
passaggio di corrente elettrica sufficiente 
per mantenere accesa la lampada anche 
quando il campanello cessa di suonare poi­
ché l’interruttore II viene riaperto.
Aprendo l’interruttore 12, che può anch’esso 
essere costituito da un pulsante, si spegne 
la lampada, provocando di conseguenza l’au­
mento di resistenza della fotoresistenza.
La corrente che circola nel circuito è però 
insufficiente per provocare una nuova accen­
sione sino a quando non viene nuovamente 
premuto il pulsante di chiamata II.
Se il circuito viene realizzato per più punti 
di chiamata, ogni fotoresistenza deve essere 
illuminata da una lampadina, cosicché l’ope­
ratore è in grado di individuare il punto di 
chiamata osservando quale lampadina è ac­
cesa. Parimenti per spegnere la lampadina 
accesa si devono disporre più pulsanti.
Nella fig. 2 è illustrato un semplicissimo 
circuito comprendente una fotoresistenza ed
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Fig. 2 - Schema di principio di un dispositivo 
comprendente una fotoresistenza ed un relè.

un relè. Quando la fotoresistenza viene illu­
minata, varia la sua resistenza che a sua 
volta modifica la corrente circolante nel relè, 
il quale è quindi in grado di comandare un 
circuito da esso dipendente.
Nella fig. 3 è riportato lo schema di prin­
cipio di una scritta luminosa in movimento. 
L’illuminazione delle lampadine è coman­
data successivamente dalla diminuzione della 
resistenza delle numerose fotoresistenze.
La lampada LI si accende cortocircuitando 
momentaneamente la fotoresistenza FI me­
diante l’interruttore I ed illumina F2, il cui 
valore di resistenza diminuisce rapidamente 
consentendo ad L2 di accendersi.
La lampada L2 illumina a sua volta la foto­
resistenza F3 che, diminuendo il suo valore 

di resistenza, permette ad L3 di accendersi. 
La lampada L2 è disposta in modo da illu­
minare anche la fotoresistenza FI per per­
mettere ad LI di rimanere accesa.
L’azione di accensione delle lampade si ve­
rifica di continuo lungo tutta la catena fin­
ché le lampade sono accese. Affinché le lam­
pade si spengano in successione è sufficiente 
collegare in parallelo alla lampada LI un 
fotoresistore (F4) illuminato per esempio da 
L4.
Infatti se F4 è illuminata, la sua resistenza 
è molto bassa e LI risulta praticamente cor­
tocircuitata. Ovviamente, aumenta la resi­
stenza di F2 che non è più illuminata e così 
via il ciclo si ripete per tutta la catena.
Un altro circuito adatto per insegne lumi­
nose pubblicitarie è illustrato nella fig. 4; 
esso è predisposto in modo che i diversi 
gruppi di lampade si accendono e si spen­
gono in successione.
Ad ogni gruppo di lampade è collegata in 
parallelo una fotoresistenza, esposta però 
all’illuminazione di un altro gruppo di lam­
pade, cioè la serie di lampade indicate con 
LI illumina la fotoresistenza FI che è però 
collegata in parallelo al gruppo di lampade 
L2.
Il gruppo di lampade indicato con L2 illu­
mina a sua volta la fotoresistenza F2, che 
è disposta in parallelo al gruppo di lampade 
indicato con L3. In ultimo, il gruppo di 
lampade L3 illumina la fotoresistenza F3,
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Fig. 4 - Schema di 
principio di una inse­
gna luminosa con ac­
censione intermittente.

a sua volta collegata in parallelo al gruppo 
di lampade LI.
Quando l’interruttore I è aperto, il gruppo 
di lampade LI è acceso perché F3 è disin­
serita. Ovviamente Li illumina la fotoresi­
stenza FI, che quindi presenta una resistenza 
molto bassa.
La corrente si divide perciò fra i due rami 
formati dalle lampade del gruppo L2 e la 
fotoresistenza FI ed essendo la resistenza 
di Fi molto bassa, il gruppo di lampade 
L2 viene praticamente cortocircuitato e 
quindi si spegne. Spegnendosi L2 aumenta 
il valore di resistenza di F2 e quindi si illu­
mina il gruppo di lampade indicato con L3. 
Quando l’interruttore I si chiude, le lam­
pade Li si spengono perché shuntate dalla 
bassa resistenza della fotoresistenza F3 ; al­
lora la resistenza di FI aumenta facendo ac­
cendere le lampade L2 che, a loro volta, 
provocano la diminuzione di resistenza di 
F2 la quale a sua volta spegne il gruppo di 
lampade L3.
Fra le applicazioni industriali dei dispositivi 
fotosensibili vanno ricordati gli indicatori di 
livello. Nella fig. 5 è riportato un esempio 
di indicatore di livello costituito da una foto­
resistenza che viene illuminata dai raggi di 
una lampadina, riflessi da una prisma di 
plexiglas.
Quando il liquido è a livello, il prisma vi 
si trova immerso ed i raggi della lampadina 
Li vengono deviati dal liquido stesso prima 
di colpire il prisma, per cui la fotoresistenza 

non viene illuminata e presenta quindi una 
resistenza molto alta, tale da non permet­
tere l’accensione della lampadina L2.
Appena il livello del liquido si abbassa, i 
raggi della lampadina Li vengono riflessi 
direttamente dal prisma sulla fotoresistenza. 
Questa allora si illumina, diminuisce il suo 
valore di resistenza dando modo alla lam­
padina L2 di accendersi segnalando l’abbas­
samento del liquido.
Le fotoresistenze funzionano indifferente­
mente con tensione di alimentazione conti­
nua o con tensione alternata ed in partico­
lare, grazie alla possibilità d’impiego della 
tensione alternata, si possono realizzare 
montaggi con alimentazione diretta dalla 
rete come si è ora visto.
Le fotoresistenze vengono spesso associate 
ai thyratron, tubi elettronici a riempimento 
gassoso (gas inerte o vapori di mercurio)

Fig. 5 - Principio di funzionamento di un indi­
catore di livello costituito da una fotoresistenza.
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Fig. 6 - Schema di 
principio di un circui­
to realizzato per il 
controllo di fiamma.

thyratron

muniti di tre elettrodi: catodo, anodo ed 
un terzo elettrodo detto griglia o anodo au­
siliario o starter.
Quando la tensione dello starter raggiunge 
un certo valore, si manifesta una scarica 
cioè uno spostamento di elettroni fra catodo 
ed anodo, che si mantiene durante il funzio­
namento. Uno dei principali vantaggi offerti 
dal thyratron è che esso può sopportare ele­
vati valori di tensione senza che si verifi­
chino archi o scariche distruttive, come di 
solito avviene nei comuni commutatori e 
relè elettromagnetici.
I thyratron trovano largo impiego nei dispo­
sitivi di allarme e nelle apparecchiature di 
controllo azionate da segnali di piccola in­
tensità come quelli forniti dalle fotoresi­
stenze.
Nella fig. 6 è appunto illustrato lo schema 
di principio di un dispositivo per il con­
trollo di fiamma con fotoresistenza e thyra­
tron, adatto in numerosi procedimenti indu­
striali e domestici, dove si ha la necessità 
di esercitare la sorveglianza della fiamma per 
evitare il pericolo che può nascere dallo spe­
gnimento o dall’accensione.
L’esempio più noto di questo pericolo è 
rappresentato dalla fiamma di uno scalda­
bagno a gas che si spegne indipendentemente 
dalla volontà dell’utente.
Quando l’alimentazione del gas viene rista­

bilita, il gas si spande nella casa, provo­
cando incidenti. Altrettanto utili sono i con­
trolli di fiamma dei forni e dei bruciatori. 
Il principio di funzionamento consiste nel- 
l’utilizzare la fiamma come sorgente di luce 
per eccitare una fotoresistenza. Se la fiamma 
si spegne, le condizioni di funzionamento 
della fotoresistenza variano, comandando un 
apposito dispositivo che provvede a riaccen­
dere il gas.
Il circuito della fig. 6 monta appunto una 
fotoresistenza al solfuro di cadmio, partico­
larmente adatta alle radiazioni emesse dalla 
fiamma, ed il cui funzionamento è basato 
sulla chiusura del relé in presenza della 
fiamma.
Ovviamente il relé può essere collegato ad 
un dispositivo che comanda l’accensione 
della fiamma, oppure ad un dispositivo che 
blocca il flusso del gas o del carburante op­
pure ad una semplice suoneria d’allarme che 
permette d’intervenire tempestivamente.
Il livello di illuminazione della fotoresi­
stenza provvede a far variare la sua resi­
stenza e di conseguenza la tensione appli­
cata allo starter del thyratron.
Il potenziometro P determina il regime di 
funzionamento della fotoresistenza che viene 
regolata nella fase di messa a punto affinché 
il thyratron inneschi e faccia scattare il relé 
che comanda il dispositivo di allarme. ★
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L’ELETTRONICA 
CONTRO LO SMOG
A nalizzatore dei gas di scarico - Nel­

l’ambito della campagna mondiale 
contro lo smog, la Honeywell ha presen­
tato uno strumento elettronico per la dia­
gnosi dei motori di automobili, basato 
sull’analisi automatica dei gas di scarico. 
Questo analizzatore dei gas di scarico 
permette al meccanico di controllare in 
pochi secondi il processo di combustione 
in un motore di automobile, misurando 
le concentrazioni di ossido di carbonio e 
di idrocarburi uscenti dal tubo di scap­
pamento. Quando gli indici dello stru­
mento superano certi limiti, il meccanico 
prende le misure necessarie per mettere 
a punto il motore, intervenendo sul car­
buratore, sulle candele, sulle valvole o su 
altre parti responsabili del cattivo fun­
zionamento del motore stesso.
Lo strumento in tal modo assolve due 
compiti: messa a punto del motore e, 
cosa ancora più importante, riduzione a 
livello minimo dei gas nocivi emessi in 
quantità in tollerabile dalle autovetture, 
soprattutto nel pesante traffico cittadino. 
Il nuovo strumento funziona in modo 
estremamente semplice e pratico: con il 
motore al minimo, il tecnico collega un 

tubo lungo circa 5 m a quello di scappa­
mento dell’auto ed una pompa preleva 
un campione di gas, filtrandone le parti- 
celle di acqua e di carbonio. Il gas filtrato 
passa quindi alla camera di combustione 
dove un filamento di metallo incande­
scente ne brucia una piccola parte. Le 
radiazioni ultraviolette emesse dal fila­
mento vengono misurate da un sensore e 
riportate su due indici di misurazione, 
che danno al meccanico i dati essenziali 
per intervenire sul motore quando le per­
centuali indicate sono superiori ai minimi 
tollerabili.
L’analizzatore della Honeywell è partico­
larmente robusto, offre elevata affidabi­
lità, e richiede una minima manuten­
zione; lo strumento verrà presto prodotto 
anche in altri modelli, da usare per con­
trollare l’efficienza dei motori a turbina 
e diesel di autocarri, autobus, aerei, lo­
comotive ed impianti elettrici fissi.

Monitor per il controllo della densità 

dei fumi - Economico, compatto, di facile 
installazione e manutenzione, in grado di 
controllare l’inquinamento da fumi in 
impianti industriali per mezzo di sistemi 

62 RADIORAMA



di allarme acustici e visivi, è stato rea­
lizzato dalla ditta inglese Hird-Brown 
Ltd. Benché sia stato progettato in con­
formità alle norme del British Clean Air 
Act., si ritiene che possa interessare an­
che industrie di altri paesi, data la cre­
scente importanza del problema dell’in­
quinamento atmosferico.
Il monitor consta di un’unità di con­
trollo, di un trasformatore di bassa ten­
sione per un proiettore, di un proiettore 
di fascio luminoso e di un ricevitore foto­
elettrico. Il corredo supplementare com­
prende campanelli di allarme, indicatori 
contatori, uno stabilizzatore di tensione 
ed un registratore scrivente su rullo di 
carta.
Il proiettore ed il ricevitore possono es­
sere montati sui lati opposti di una cimi­
niera, in modo tale che il fumo inter­
rompa il fascio di luce. La cellula foto­
conduttiva al solfuro di cadmio, molto 
sensibile, converte l’energia luminosa in 
energia elettrica ed emette una corrente 
variabile con il variare della densità del 
fumo.
Controlli di posizionamento consentono 
di regolare la sensibilità e di fissare il li­
mite di funzionamento dell’allarme in 
base alla densità del fumo. Un contatore, 
montato nel dispositivo di controllo, ve­
rifica la risposta della cellula.
Se l’apparecchio viene usato come dispo­
sitivo di allarme, deve essere regolato 
in modo che, quando il fumo supera un 

valore prestabilito di densità, entri im­
mediatamente in funzione un relè. Que­
sto viene azionato anche quando la den­
sità del fumo scende al di sotto dell’l % 
del valore stabilito, mentre un disposi­
tivo a scatto impedisce che vengano 
emessi inavvertitamente segnali.
L’unità di controllo è contenuta in un 
involucro compatto delle dimensioni di 
229x305x127 mm, con i contatti per il 
trasformatore di bassa tensione, per l’in­
dicatore e per il sistema di allarme. L’in­
dicatore, montato su parete, opera su un 
campo di offuscamento 0-100 %; lo sta­
bilizzatore di tensione può essere usato 
se la tensione di alimentazione varia di 
oltre ± il 10 %, o se il monitor deve 
essere usato per test o altre applicazioni 
di laboratorio.
Il registratore è dotato di un rullo di 
carta, che può durare circa un mese, ta­
rato in termini di offuscamento percen­
tuale. L’informazione può essere anche 
stampata, in modo da ottenere una regi­
strazione permanente e un’indicazione 
costante dei valori effettivi della densità 
del fumo. I pannelli del dispositivo di 
registrazione e di controllo vengono for­
niti già completi di conduttori per faci­
litarne l’installazione in reparti indu­
striali che impiegano tipi diversi di cal­
daia.
La tensione di alimentazione può essere 
di 110 V, 240 V, e 440 V c.a., mono­
fase, a 50 Hz o 60 Hz; il consumo è di 
circa 30 W. ★
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Calcolatore per le previsioni meteorologiche
L’Ufficio Meteorologico Britannico ha deciso di 

utilizzare per la previsione del tempo uno 
dei più potenti calcolatori elettronici attualmente 

esistenti. Si tratta del più avanzato fra gli elabo­
ratori IBM, il Modello 195 della serie 360, che 
entrerà presto in funzione al Centro di Bracknell, 
nel Berkshire.
Come è noto, quello delle previsioni meteorolo­
giche è un problema scientifico straordinaria­
mente complesso, poiché le condizioni del tem­
po su una determinata regione dipendono da 
un’enorme quantità di fattori i quali, per di più, 
variano continuamente e con notevole rapidità. 
Di conseguenza, le attuali previsioni, per essere 
attendibili, non possono spingersi al di là delle 
quarantotto ore di validità.
Il nuovo sistema elettronico permetterà invece di 
diffondere previsioni significative, cioè con un 
margine di errore abbastanza ridotto, valide per 
un’intera settimana; inoltre, il pubblico potrà 
essere informato sul tempo che farà nelle suc­
cessive ventiquattro ore con una precisione mol­
to maggiore dell’attuale.
Già da quattro anni l’ufficio Meteorologico si 
serve dei calcolatori per le sue previsioni, ma 
la capacità delle macchine finora usate non ha 
permesso di superare certi limiti nell’interpreta­
zione dei numerosissimi dati sull’evoluzione dei 
fenomeni atmosferici, dati ai quali si aggiungono 

ora anche le informazioni raccolte dai satelliti 
meteorologici.
Si può avere un’idea della complessità di questo 
tipo di elaborazione pensando che, per preve­
dere la quantità di pioggia destinata a cadere en­
tro le ventiquattro ore su un'area come quella 
britannica, occorre che il calcolatore esegua, in 
non più di mezz'ora, dieci miliardi di operazioni 
numeriche.
I meteorologi del Centro di Bracknell non hanno 
intenzione di utilizzare il nuovo elaboratore sol­
tanto per le ordinarie previsioni del tempo, ma 
intendono costruire, con il suo aiuto, un mo­
dello matematico permanente che riproduca la 
struttura atmosferica dell’intero emisfero setten­
trionale. Ciò permetterà di simulare in labora­
torio la dinamica di grandi porzioni dell’atmo­
sfera terrestre, per studiare come interagiscono 
reciprocamente le variabili meteorologiche, cioè 
il vento, la pressione, la temperatura e l’umidità, 
misurate, a partire dal livello del mare, fino a 
quote di oltre trentamila metri.
Al sistema elettronico sarà inoltre collegata una 
serie di apparecchiature che renderanno auto­
matica una parte notevole del lavoro di prepara­
zione delle mappe meteorologiche, compito che 
gli scienziati di Bracknell finora hanno svolto 
prevalentemente a mano. ★

RISPOSTE AL QUIZ di pagina 10

1 Falso - Il terzo anello colorato di un resìstere ìndica sempre un moltiplicatore. Quando il terzo 
anello è argento, il moltiplicatore è 0,01 e quando è oro è 0,1. Per esempio, un resistore con 
i colori rosso-rosso-oro-argento avrà II valore di 2.2 lì, con tolleranza del 10%.

2 Vero • Aumentando la distanza delle piastre, in qualsiasi condensatore se ne diminuisce la 
capacità.

3 Vero - L'effetto Seebek e quello termoelettrico sono uguali.
4 Falso - Un braccio fonografico bilanciato dinamicamente non corregge la forza di pattinaggio. 

Per bilanciare questa forza, normalmente, viene usata una leggera forza in senso opposto, 
proporzionale alla pressione della puntina.

5 Vero - l materiali magnetostrittivi (nichel, acciaio inossidabile, ferro) vengono usati come 
trasduttori in apparecchiature ultrasoniche.

6 Vero ■ Come una variazione di campo magnetico provoca una variazione di dimensioni, così 
una variazione di dimensioni del nucleo causa una variazione di campo magnetico. La variazione 
di campo magnetico, naturalmente, genera una tensione ai capi della bobina.

7 Falso - Il punto Curie è la temperatura al di sopra della quale un materiale ferromagnetico 
diventa praticamente non magnetico.

8 Falso - La resistenza del tungsteno è direttamente proporzionale alla temperatura, mentre 
quella del carbonio è Riversamente proporzionale alla temperatura.

9 Vero - Nel circuito in serie ogni resistere assorbe metà della potenza totale. Le due combi­
nazioni hanno la stessa potenza.

10 Falso ■ La maggior parte dei sistemi missilistici a raggi infrarossi viene provata in zone 
desertiche. Questi sistemi sono basati su differenze di temperatura e non sulla temperatura 
ambientale.

11 Vero • In entrambi i casi si deve interrompere la tensione dì alimentazione per ’’sganciare" I 
dispositivi e per azionarli; tutto quello che occorre è un impulso.

12 Falso - Le radiocomunicazioni con sottomarini in immersione vengono effettuate sulla banda VLF.
13 Vero ■ La maggior parte delle terre rare non vengono considerate rare.
14 Falso - Ora sì trova in commercio un cavo coassiale del diametro di 0,27 mm soltanto. Tuttavia, 

diminuendo le dimensioni aumentano le perdite.
15 Falso • Un magnete anisotropico ha un asse con caratteristiche preferenziali su altri assi. Un 

magnete isotropico non ha assi preferenziali.
16 Vero - Dopo il ritorno, il tubo smorzatore carica il condensatore della tensione rialzata, il quale 

forma la prima metà della traccia.
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s whh ■ «Bai ■■■■ ■■■«
VOI POTETE DIVENIRE 'WSTO'fOIWOcon il corso oer corrisooodeoza della Scoola Elettra
SAPER VEDERE NON E’ DA TUTTI
Prendiamo il nudo, ad esempio. Tutti 
sanno distinguere tra una donna bella e 
una donna sgraziata. Ma il corpo di una 
bella donna, non è solo bello: in certi 
momenti colto in un particolare atteg­
giamento, con una luce adatta, quel cor­
po diviene artistico. E ciò vale per un 
tramonto, un paesaggio, un ritratto.
Sapere distinguere tra ciò che è norma­

le e ciò che è perfetto, vuol dire posse­
dere una sensibilità artistica, vuol dire 
essere già un fotografo di classe.
Perchè il resto, è solo un problema di 
tecnica, e la tecnica più moderna della 
fotografia ve la insegnamo noi, la Scuo­
la Elettra: la più importante Organizza­
zione Europea di Studi per Corrispon­
denza.

COMPILATE RITAGLIATE IMBUCATE 

spedire senza busta e senza francobollo 
33 '

Scuola Elettra
10100 Torino AD

francatura a carico 
dal desinatane, da 
addebitaci sul conto 
credito n 126 presso 
I Ufficio P I di Tonno 
A D Avi Dir Pioa 
P 1 di tonnon 23616 
1048 del 23 3 1955



SE POSSEDETE UNA SPICCATA 
SENSIBILITÀ’ ARTISTICA...
... non esitate: la fotografia è un’attività 
affascinante e una professione fra le più 
interessanti e meglio pagate del mon­
do.. e noi ve la insegnamo a casa vostra. 
Il CORSO di FOTOGRAFIA della Scuola 
Elettra, si svolge infatti per corrispon­
denza, e potrete quindi studiare nel tem­
po libero, senza interrompere le vostre 
occupazioni attuali.
E SI TRATTA DI UN CORSO 
COMPLETISSIMO
Il corso di FOTOGRAFIA della Scuola 
Elettra inizia dai primi elementi: come 
scegliere un apparecchio fotografico, 
come usarlo, come sfruttarlo pienamen­
te, via via fino alle più raffinate tecniche 
di ripresa. Ma non si ferma qui.
Saprete infatti tutto sul lavoro di «came­
ra oscura»: sviluppo delle negative, 
stampa delle fotografie (dalle tecniche 
più elementari alle più moderne e ricer­
cate)...
Insomma, alla fine del corso voi saprete 
veramente tutto sulla fotografia e vi tro­
verete in possesso di un vero laborato­
rio fotografico, grazie al materiale che 
la Scuola Elettra invia gratuitamente 
agli allievi. Inoltre, al termine del corso, 
riceverete un attestato comprovante gli 
studi da voi compiuti.
Entusiasmante? Certo, però...

... NON DECIDETE SUBITO
Ci sono ancora molte cose che dovete 
sapere.
Noi abbiamo preparato un esauriente 
opuscolo che vi spiegherà tutto sul no­
stro CORSO PER CORRISPONDENZA 
DI FOTOGRAFIA; voi potete riceverlo 
gratis.
Basterà che compiliate, ritagliate e ci in­
viate (senza affrancarla) la cartolina qui 
sotto riprodotta, e lo riceverete a casa, 
senza alcun impegno da parte vostra.

COMPILATE RITAGLIATE IMBUCATE

DESIDERO RICEVERE INFORMAZIONI GRATUITE SOL CORSO

FOTOGRAFIA PRATICA
MITTENTE: NOME________________________________________________

COGNOME______________________________________________________

VIA_____________________________________________________________

COD. POST CITTÀ PROV

NON [SITATE 
SE VOLETE 
DIVENIRE 
"ONESTO" 
FOTOGRAFO 
RICHIEDETE 
DETTAGLIATE 
INFORMAZIONI 
ALLA

Scuola Elettra
Via Stellone 5/33
10126 Torino



COSA MORIE FACE NOIA VITA?
Quale professione vorreste esercitare nella vita?
Certo una professione di sicuro successo ed avvenire, che vi 
possa garantire una retribuzione elevata.
Una professione come queste:

Le professioni sopra illustrate sono tra le 
più affascinanti e meglio pagate: le impa­
rerete seguendo i corsi per corrisponden­
za della Scuola Radio Elettra.
I corsi si dividono in:
CORSI TEORICO ■ PRATICI
RADIO STEREO TV - ELETTROTECNICA 
ELETTRONICA INDUSTRIALE
HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA
Iscrivendovi ad uno di questi corsi riceve­
rete, con le lezioni, i materiali necessari 
alla creazione di un laboratorio di livello 
professionale. In più, al termine di uno dei 
corsi, potrete frequentare gratuitamente 
per 15 giorni i laboratori della Scuola, per 
un periodo di perfezionamento.
CORSI PROFESSIONALI
DISEGNATORE MECCANICO PROGETTI­
STA - IMPIEGATA D’AZIENDA 
MOTORISTA AUTORIPARATORE 
LINGUE - TECNICO D’OFFICINA

ASSISTENTE DISEGNATORE EDILE
Imparerete in poco tempo, vi impieghere­
te subito, guadagnerete molto.
NON DOVETE FAR ALTRO
CHE SCEGLIERE...
...e dirci cosa avete scelto.
Scrivete il vostro nome cognome e indiriz­
zo, e segnalateci il corso o i corsi che vi 
interessano.
Noi vi forniremo gratuitamente e senza 
alcun impegno da parte vostra, le più am­
pie e dettagliate informazioni in merito. 
Scrivete a:

Scuola Radio Elettra
Via Stellone 5/33
10126 Torino



RICHIEOHÏ GRATIS 
E SENZA AICUN 
INPEGNO 
INFORMAZIONI AHI

Scuola Radio Elettra
10126 Torino-Via Stellone 5 33

• Regolo tascabile RIETZ

• Regolo elettronico ELEKTRON

• Regolo meccanico MECANICA

• Regolo per l'edilizia JAKOB

• Regolo commerciale MERCUR

• Regolo matematico DELTA
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